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Questa pubblicazione nasce da un lavoro di ricerca e 
recupero di materiale fotografico, testi, racconti, aneddoti, 
testimonianze che riguardano un vasto periodo di tempo, ric- 
co di avvenimenti che hanno cambiato profondamente abitu- 
dini e costumi. 


La lodevole iniziata si deve a don Claudio Bevilacqua 
per dieci anni parroco di Pantianicco, periodo durante il qua- 
le ha avuto modo di affezionarsi a questo paese della media 
pianura friulana. 


Spero che questo lavoro trovi piacevole interesse in 
quanti si ritroveranno protagonisti e in quanti, più giovani, 
scopriranno il paese di ieri; ma soprattutto mi auguro che 
non soffermandoci solo a ricordare o ricercare e scoprire il 
passato riusciremo ad impegnarci per rendere questo paese 
sempre migliore. 


Il Sindaco 
Gilberto De Marco 


ABELE MATTIUSSI - CLAUDIO BEVILACQUA 


PANTIANICCO 


IN CERCA DELLA SUA STORIA 


Scannerizzato da 


Walter Mario Mattiussi 
maggio 2013 


A CURA DI TARCISIO VENUTI 
COMUNE DI MERETO DI TOMBA 


Sommario 


Presentazione ..... 


Capitolo primo 


Pantianicco sotto i riflettori della storia 


Capitolo secondo 

Pantianicco oggi: 

verso la riconciliazione con la Cortina ... 
Capitolo terzo 

L'emigrazione in Argentina ....... 


Capitolo quarto 
In Argentina si ritrova il Pantinicco di una volta 


Capitolo quinto 
L'acqua a Pantianicco .. 


Capitolo sesto 
La banda di Pantianicco .. 


Capitolo settimo 
Spigolando nel passato e nel presente 


Capitolo ottavo 
Ricordi d'altri tempi 


Capitolo nono 


Pontianins INTIe:=-,. 00005 IA IALIA 


Pag. 


Cd 


fr 


Fe 


1] 


25 


31 


47 


51 


59 


73 


#9 


9] 


iN 





Il lavoretto che presentiamo raccoglie alcuni articoli apparsi in momenti diversi (fra il 1981 
ed il 1990) sul bollettino parrocchiale "Qui Pantianicco", frutto della ricerca storica del compae- 
sano emigrante commendatore Abele Mattiussi. | collegamenti tra le varie parti ed il tocco finale 
sono dell'ex parroco don Claudio Bevilacqua. 


Dal quadro storico emerge la vita di un piccolo borgo vivace: la sua vicenda conserva un 
fascino romanzesco che avvince dall'inizio alla fine. 


Lo proponiamo ai compaesani del Friuli e del Mondo, credendo di far loro un dono gradi- 
to, con affetto. 


comm. Abele Mattiussi 
don Claudio Bevilacqua 





Presentazione 


E' lodabile l'iniziativa di raccogliere in volume gli ar- 
ticoli pubblicati nell'arco di tempo che va dal 1981 al 
1990, editi dal bollettino parrochiale, concernenti la sto- 
ria, i momenti più salienti e le vicissitudini di una vita 
intensamente vissuta dalla comunità di Pantianicco. 

Bene ha fatto l'Amministrazione Comunale di Mereto 
di Tomba ad impegnarsi nella divulgazione di tutto ciò af- 
finché le giovani generazioni si possano confrontare. 
Perché, rivisitare la propria storia significa ricercare le pro- 
prie radici e recuperare un passato altrimenti destinato alla 
dispersione. Affondare, quindi, nella memoria il bisturi 
dell'indagine significa esplorare i meandri meno conosciu- 
ti del vissuto, per riportarli alla luce sotto gli occhi di tutti. 

La fatica del commendatore Abele Mattiussi (emigra- 
to in Argentina), coadiuvato dal parroco Claudio 
Bevilacqua, è meritevole di ogni elogio, soprattutto per- 
ché i fatti qui esposti furono visti da una angolatura pri- 
vilegiata, meticolosamente soppesati e cerniti con lo 
stesso impegno adoperato per realizzare uno spezzone 
cinematografico. L'autore, oltre che attore e regista, as- 
sume anche il ruolo del narratore attento e fedele, testi- 
mone oculare di uno spaccato di vita di oltre 120 anni. 

L'antico adagio di quanto sa di sale lo pane altrui, 
nella fattispecie, diventa un freno all'esaltazione che in 
simili frangenti avrebbe senz'altro posto un limite alla 
narrazione. Ciò fortunatamente non si è verificato! La 
tempratura dell'autore ne è la garanzia, per il semplice 
motivo che il pane di casa, forse, era più salato di quello 
dell'emigrazione. Per cui emerge un equilibrio espositi- 
vo che torna a tutto vantaggio della verità. 

Se il destino del Friuli migrante fu titolo comune per 
le nostre borgate, nei riguardi di Pantianicco assunse 
un'accezione peggiorativa. 

Alla miseria atavica si è cercato di contrapporsi con 
l'esodo di massa, alimentato dalla speranza d'incontrare 
la dea bendata al nuovo approdo. La realtà (non è evi- 
dentemente un sogno) si è presentata in tutta la sua cru- 


dezza. II passato ed il presente si sono affacciati alla fi- 
nestra come ammonitori per ricordare che la vita, in 
questa valle di lacrime, è costellata di rinunce e sacrifici, 
di ansie e timori e, soprattutto, d'illusione (dolce chime- 
ra sei tu!). 

La storia locale trasuda avvenimenti drammatici tali 
che la nemesi storica dei corsi e ricorsi fa risultare spes- 
so puntuali coincidenze. 

Pantianicco spopolato dalla strage turca, subì una 
nuova diradazione nei secoli XIX e XX. L'anima del pae- 
se, tanto provata dalle dure condizioni economiche, fu 
letteralmente prostata perché una terra arida non era riu- 
scita a risollevare gli uomini a dignità umana. Ed allora 
patì l'esodo transoceanico. 

Nella nuova terra, la stella della speranza, dupo i primi 
lusinghieri bagliori, s'affievolì e il crepuscolo allungò le 
ombre serotine sulla nuova frontiera. E il sole foriero di vi- 
ta feconda non diradò la nube nera che sovrastò il paese 
natio, rimasto spettrale come dopo la nefanda devastazio- 
ne turchesca della fine del secolo XV. Se a quel tempo i 
cadaveri di uomini e animali, accumunati prima nella fati- 
ca dei campi e dopo nel sonno della morte, popolavano 
la desolata cortina in attesa di pietosa sepoltura, in tempi 
recenti l'uscita migrativa di intere famiglie ributtò il paese 
nello sconcerto dello spopolamento. Allo strappo della vi- 
ta, si contrappose lo strappo dalle radici, e l'uomo co- 
munque fu divelto dalla propria terra. Anche l'esile filo 
della speme novissima si dissolse nel basso orizzonte. 

Terra arsita quella di Pantianicco. Il travaglio da sem- 
pre è stato caratteristica di uno sforzo comune tra sotta- 
no e animale, durissimo specie nel campo feudale: per 
gli abitanti di Pantianicco durò quasi ottocento anni. E 
che dire Jell'acqua? Fu sempre avara, specie d'estate il 
cui unico refrigerio beffardo era il concerto monocorde 
delle cicale. Solo con l'arrivo della montana, il torrente 
Corno, dall'asciutto alveo, straripava innondando e tra- 
volgendo ogni cosa, aggiungendo disastro al dannò. 
Allora sì che c'era abbondanza d'acqua, ma la terra as- 
setata non riusciva a deglutire che poche stille a causa 
della travolgente velocità dei cavalloni fangosi, La pres- 
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sione rugliante della massa fluida rimembrava la carica 
della cavalleria musulmana travolgente la cortina non 
consona alla difesa. 

Acqua e orda turca contro Pantianicco! 

Il bassorilievo in pietra del XVI secolo sta lì, severo 
monito della ferocia e perfidia umana di uomini sac- 
cheggiatori e sanguinari, nonché ricordo delle disgrazie 
patite dall'abbattimento di rovinosi fenomeni naturali. 

E i giovanetti superstiti alla strage, fatti prigionieri dai 
Turchi, furono condotti ad aumentare le schiere dei 
giannizzeri alla corte del sultano. Le conseguenze di 
queste iatture ebbero un denominatore comune: un 
Pantianicco sempre da ripopolare! 

l'espatrio, consumato nello spazio di tempo compre- 
so tra il 1879 e il 1960, determinò un esodo di cittadini 
ritenuto maggiore di quelli residenti nel paese d'origine. 
Sicché la diaspora insediatesi nel nuovo mondo rimase 
strettamente unita alle radici paesane, tanto d'aver con- 
tribuito, in maniera determinante, alla crescita e allo svi- 
luppo delle istituzioni pantianicchesi. 

L'esposizione si dipana in nove capitoli che s'intrec- 
ciano e si arricchiscono di notizie peculiari, inerenti la 
vita della comunità di Pantianicco in simbiosi con la co- 
munità residente in Argentina; mettendo in risalto una 
grande solidarietà sia fra gli stessi emigrati come tra co- 
storo e il paese d'origine. Specificatamente la narrazione 
si snoda in diverse scansioni: la storica, la religiosa, la 
grande emigrazione, l'acqua, la banda, la latteria, la 
scuola, le campane, la chiesa, la società bovina. Con- 
clude la trattazione un gustoso ritmato di don Claudio 
dal titolo: Pantianins in rime, di vago sapore zoruttiano. 

Pantianicco in cerca della sua storia, questo è il titolo 
del libro, avverte che il desiderio della ricerca fa sì che 
l'uomo non sia mai sazio di conoscenze, nello stesso 
tempo, si atteggia a geloso custode delle sue memorie. Il 
pregio e la specialità della trattazione fanno sì che la me- 
moria storica si sia concretizzata in un album ritrovato, 
dove la rilettura degli avvenimenti vissuti, in prima perso- 
na, è stata stesa in linguaggio pacato e suadente, da ema- 
nare un tenue profumo di polenta casareccia. 
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Dal lato storico, tuttavia, bisogna necessariamente pe- 
netrare nel groviglio di interazioni esistenti nel Medio Evo 
tra potere civile e religioso per raggiungere una sufficiente 
comprensione degli uomini e degli avvenimenti che nel 
corso della narrazione, sotto l'aspetto essenzialmente sto- 
rico, sono saliti alla ribalta. Tra questi due poteri e ad essi 
sottoposto viveva un popolo ignorante e analfabeta ricco 
di fede religiosa, spesso sfruttato fino all'osso. Il conte di 
Gorizia prima e poi le monache benedettine di Aquileia si 
scontrano con l'autorità civile rappresentata dal patriarca 
di Aquileia. Le monache, con l'avallo della Sede Aposto- 
lica, riescono a strappare una legittimazione autonoma at- 
traverso le investiture dei parroci nei paesi dipendenti dal 
loro monastero. In questo modo ottengono una completa 
indipendenza dal patriarca anche nella guida spirituale 
come enti extradiocesani. 

Non si può negare che nel ricostruire per sommi capi 
le vicende di una terra così travagliata e per certi versi 
così complessa, siano stati privilegiati alcuni avvenimen- 
ti e personaggi a scapito di altri, ma non per questo la 
deliberata selezione dei fatti narrati e degli argomenti 
trattati può apparire arbitraria. 

Lo scopo del libro è quello di raccogliere e indicare, 
in un quadro sufficientemente ampio e unitario, anche se 
talvolta schematico, aspetti e momenti significativi del 
passato, sia in positivo come in negativo, della nostra 
gente e dei nostri paesi, perché non se ne perda memoria 
e la comunità locale possa trarne una riflessione anche 
critica e prendere coscienza delle sue radici, della sua 
identità per meglio costruire il suo presente e il suo avve- 
nire. Se paragoniamo questa memoria storica alle molte 
altre che in anni recenti sono diventate di moda, ci ac- 
corgiamo del carattere particolare che si sprigiona, spe- 
cialmente per il lungo travaglio sofferto dalla componen 
te di Pantianicco attraverso i secoli fino alla spaccatura 
odierna in due comunità: una in Friuli e l'altra in Argen- 
tina, protese ad una irragiungibile ma tanto desiderabile 
pacifica convivenza, anche nella lontananza. 


Tarcisio Venuti 


Capitolo Primo 


Pantianicco 
sotto I riflettori della storia 


Premessa 


Le vicende storiche che un popolo vive, normalmente 
drammatiche, ma spesso anche dolorose e crudeli, invece di 
generare una sorta di disaffezione verso la terra natale, hanno 
- al contrario - la virtù di incatenare gli uomini alla propria 
terra d'origine. Se poi il popolo di cui si parla non è nomade 
ed il sentimento religioso - nel nostro caso cristiano - pervade 
ogni dimensione della vita, il dolore patito ed il sangue versa- 
to dalle generazioni precedenti rappresentano forti motivi di 
coesione e di sempre nuovo coraggio. Continuamente risorge 
la volontà di riprendere animo, per ricostruire e migliorare le 
condizioni di vita, grazie alla sicurezza che deriva dal fatto di 
vivere in una terra nota e fra gente sconosciuta. 

Lentamente, faticosamente e dolorosamente si cementano 
le affinità cd i valori comuni che caratterizzano un popolo. Ed 
anche in chi, emigrante, vive lontano dal proprio paese, resta 
nel cuore un profondo attaccamento per la terra delle proprie 
Origini. 

Così io - pur trovandomi a vivere nel profondo Sud 
dell'Argentina, sulla Cordigliera delle Ande -, nostalgico 
ultrasettantenne, mi ritrovo anche involontariamente a rievo- 
care la mia spensierata e felice fanciullezza a Pantianicco, ed 
il paese mi ritorna in mente come un'oasi serena e rassi- 
curante. 

Qui cercherò di tessere assieme quanto ricordo di avere 
Udito da ragazzo, fondendolo opportunamente con quanto | 
libri di storia riportano, su un aspetto che ho sempre conside- 
rato essenziale nel paese: la sua Cortina. In Friuli la chiesa, 
ma soprattutto il campanile (con la sua forma, la sua altezza 
ed il suono speciale delle sue campane) rappresentano quanto 
Il paese ha di più caratteristico. A Pantianicco il simbolo del 
paese è costituito dalla Cortina. E questo non solo per la dolce 
armonia che, dalla torre che la sovrasta, si diffonde all'intorno 
(e commuove ogni emigrante che ha la fortuna di tornare per 
un po' in paese), ma soprattutto per la storia del popolo, che a 
quella torre ha dato forma e per quanto essa rappresenta. La 
Cortina di Pantianicco sorgeva un tempo dove oggi si innalza- 
no la chiesa parrocchiale, il campanile e sui terreni circostan- 
ti: rappresentava davvero il cuore del paese. 

Ma nasce subito una domanda: l'antico Pantianicco stava 
dove si trova attualmente? La domanda, pur semplice, richie- 
de da noi una più vasta digressione storica. 





Ronchi dei Legionari, 
1984 - Ottavio Vale- 
rio fra Abele Mattius- 
si e Elso Della Picca 


La nostra terra nella semioscurità della preistoria 

In tempi remoti il Friuli fu per lunghi periodi invaso 
da ghiacciai. Nella nostra regione le testimonianze della 
presenza dell'uomo compaiono solo nell'ultima fase gla- 
ciale (Paleolitico inferiore e medio): da 100.000 a 40.000 
anni fa. Da allora il Friuli andò sempre maggiormente 
popolandosi fino alle soglie della protostoria (circa tre 
mila anni fa), quando la nostra terra fu intensamente abita- 
ta, a riprova che le condizioni climatiche erano oltremo- 
do favorevoli. Quei nostri primi antenati organizzavano 
la loro vita in "villaggi", o su palafitte infisse in terre palu- 
dose, o in castellieri, piccole zone di terreno, circondate 
da ripari naturali (acque, terrapieni) o artificiali. Erano i 
Paleo-Veneti. Essi seppellivano i loro morti, dopo averlì 
bruciati, in urne di terracotta, e mettevano nelle urne, assie- 
me alle ceneri dei defunti, oggetti rituali (piccole sculture), 
ornamentali (collane) o del lavoro (asce e falcetti). Pur con- 
tinuando a vivere di caccia, pesca, raccolta di frutta, erbe 
e radici commestibili, essi si dedicavano anche alla colti- 
vazione della terra (traendone i cereali) ed all'allevamento 
degli animali. 

Nulla di certo delle epoche più remote è giunto fino a not, 
a garanzia che Pantianicco nella preistoria avesse stabili abita» 
tori. Il rinvenimento di strumenti preistorici a Savalons e a 
Mereto di Tomba conferma la presenza dell'uomo verso il 
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2000 a.C.; il castelliere di Sedegliano ci porta al 1000 a.C. Le 
località sono vicine al nostro paese e tutto fa pensare ad una 
presenza stabile dell'uomo, in tempi preistorici, anche nella 
nostra zona. 

Pantianicco si affaccia alla storia 

Verso il VI sec. a.C. compaiono in Friuli nuclei di genti che 
abitavano il Norico, l'attuale Carinzia. Sono tribù di origine 
celtica, costituite da guerrieri, cacciatori c pastori prevalente- 
mente nomadi, discesi alla ricerca di nuovi pascoli, o di zone 
di caccia più redditizie, o forse anche di località con un clima 
più mite. In Friuli prendono il nome di Carni (o Gallo-Carni). 
Gli storici romani nominano il Friuli di allora «Carnorum re- 
gio», la regione dei Carni. Ma proprio in quell'epoca stavano 
maturando degli eventi che avrebbero mutato in modo decisi- 
vo la vita della nostra regione. 

Tito Livio, storico latino nato a Padova, ha lasciato un qua- 
dro della «Venezia Orientale» (l'attuale Friuli) agli inizi del Il 
secolo a.C. 

A quel tempo esistevano in Friuli pochi e sparsi nuclei abi- 
tativi, lungo antiche vie di transito, mentre ampie zone rima- 
nevano disabitate. | Gallo-Carni erano scesi nella pianura ed 
avevano scacciato i Veneti, respingendoli al di là del corso 
del Livenza, fiume che venne allora a rappresentare il confine 
naturale fra le due popolazioni. 

| Romani stavano allora portando a termine la conquista 
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Pantianicco visto dall'alto durante l'occupazione tedesca del 1943-45: si 
vede la Scuola Elementare, poi demolita. 
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dell'Italia settentrionale, Essi, quando seppero che un gruppo 
di dodicimila Galli, provenienti dai paesi d'Oltralpe, avevano 
costruito una città fortificata su un colle della «Venezia 
Orientale», probabimente a Medea, stabilirono di intervenire 
in modo forte e deciso, inviando un esercito, guidato dal con- 
sole Claudio Metello, che stava allora combattendo i Liguri. | 
Galli si sottomisero al volere ed alla forza di Roma e si ritira- 
rono, mentre la loro città veniva distrutta. Era l'anno 186 a.C. 
L'impresa dei Gallo-Carni convinse il Senato che quella era 
l'occasione buona per fissare in modo definitivo la presenza 
romana nella regione. Perciò fu deciso di edificare in Friuli 
una città, con il compito di frenare ogni attacco proveniente 
dalle Alpi Orientali. 

Nel 181 a.C., presso il tratto finale del Natisone, che allora 
sfociava con un proprio corso direttamente nel mare, venne 
fondata la colonia latina di Aquileia. Era questo un modo abi- 
tuale usato dai Romani per difendere le terre di nuova conqui- 
sta ed estendere le zone coltivate: queste venivano assegnate 
a dei coloni, che avevano l'obbligo di trasferirvisi con la fami- 
glia. In Friuli vennero inviati 3000 coloni, arruolati tra le po- 
polazioni del Sannio e della Sabina. Ad essi fu assegnata 
un'ampia estensione di territorio che, secondo quanto si può 
ricostruire sia dalle notizie di Livio, sia dalle ricerche archeo- 
logiche, doveva coprire un'area di circa 400 Kmq. Come av- 
veniva abitualmente, tale area fu sottoposta alla centuriazione 
(misurazione per delimitare i confini). A ciascun colono fu as- 
segnato un quadrato di terra pari a dodici ettari e mezzo. La 
zona centuriata fu disboscata per favorire l'agricoltura, fu si- 
stemata per l'irrigazione e vi furono organizzate le coltivazio- 
ni (probabilmente orzo, frumento e legumi), destinate essen- 
zialmente al sostentamento dei coloni, le cui case comincia- 
vano a sorgere nei vari appezzamenti di terreno. 

Però, poiché non era cessato il pericolo di improvvisi at- 
tacchi delle popolazioni non ancora sottomesse che si trova- 
vano ai confini, gli Aquileiesi chiesero al Senato Romano di 
accrescere la sicurezza della loro città. Nel 169 a.C. Roma in- 
viò altri 1500 coloni e fu ampliata la zona che, attraverso la 
centuriazione, la coltivazione del suolo e la sua occupazione 
da parte dei nuovi agricoltori, veniva ad essere difesa. La città 
antica, più che nelle mura che la cingevano, trovava la sua 
protezione nell'essere al centro di un vasto territorio coltivato 
ed abitato, dove gli insediamenti umani ed i coloni costituiva- 
no, con la loro stessa presenza, una garanzia di sicurezza. 

| Romani dedicarono particolare cura alla costruzione di 





strade, lungo le maglie della centuriazione, o seguendo le pi- 
ste già tracciate dai popoli procedenti, indispensabili per le 
necessità militari, per una ordinata e capillare amministrazio- 
ne dello stato, oltre che per gli scambi commerciali e la pene- 
trazione di nuovi usi e costumi tipici di Roma. 

Alla presenza di questi poderi romani sono legati molti dei 
nomi degli attuali paesi, in particolare quelli con terminazione 
in «-ano-ana» e «-icco-acco»: infatti nella divisione fondiaria 
romana il fondo agricolo veniva indicato con il termine «prae- 
dium» (=podere), accompagnato dall'aggettivo derivato dal 
nome del proprietario. Se gli abitanti o i contadini del fondo 
erano nella maggioranza indigeni, cioé di razza celtica, l'ag- 
gettivo veniva creato usando il suffisso «-acco-icco», se erano 
prevalentamente romani, usando il suffisso «-ano-ana». 

Da queste prmesse si comprende che, tra il 181 ed il 169 
a.C. (tra la fondazione di Aquileia e la dilatazione della zona 
centuriata dai Romani) nel territorio dove oggi sorge Pantia- 
nicco, tu costituito un «praedium» (podere) in favore di un co- 
lono romano. Il suo territorio, ben delimitato, confinava con 
altri terreni consimili, e tutti assieme erano collegati fra di loro 
e con il centro che stava in Aquileia. Aquileia poi era in con- 
tatto diretto con Roma. 

Da quel momento Pantianicco emerge alla luce della sto- 
ria; la sua terra ora riceve un nome, anche se era occupata da 
secoli da Galli di origine celtica, che continuano a coltivare la 
terra, assieme al colono latino proveniente dal Centro-Italia; 
con lui presidiano ed organizzano il territorio, facendolo en 
trare nell'orbita di Roma. 

Pantianicco non era un centro isolato. Basta guardare la 
carta geografica del Friuli attuale e si trova: Beano, Sede- 
gliano, Flaibano, Dignano, Coseano, Rodeano, Pasiano, Bles- 
sano, Variano, ecc.; e poi Bonzicco, Carpacco, Ciconicco, 
Caporiacco, Brazzacco, Martignacco, Faugnacco, Cargnacco, 
Lumignacco, Sclaunicco, ecc. Sono solo alcuni paesi vicini a 
noi, che nel nome portano ancora l'impronta di Roma. | primi 
(in «ano») ospitavano prevalentamente contadini di razza lati- 
na, gli altri (in «-icco-acco») erano abitati in maggioranza dai 
Celti. Si nota ancor oggi la saggezza di Roma, che seppe 
fondere in un unico tessuto politico e sociale genti tanto di- 
verse. 

Non sappiamo se a Pantianicco l'arrivo del colono di 
Roma con funzioni di capo piacque ai nostri antenati: certo è 
che dovettero accettare di buon grado la novità, come fecero 
tutti gli altri Gallo-Carni del Friuli di allora. Roma garantiva a 


tutti di poter lavorare in pace e sicurezza, e questo per gli an- 
tichi era il massimo che si potesse desiderare. 

Da quel momento il nostro paese si chiamerà (praedium) 
Pantilicum, dal nome di Pantilio, il colono di Roma. Era dav- 
vero nato Pantianicco. 

Nel corso del Il e I sec. a.C. il Friuli passò da una civiltà or- 
ganizzata in tribù, con villaggi a conduzione agricolo-pastora- 
le, ad una civiltà «urbana», in cui la città divenne centro di di- 
rezione e di coordinamento per l’attività dell'intero territorio. 
Nel Friuli di allora le città, oltre ad Aquileia, erano quelle fon- 
date da Giulio Cesare: Tricesimo («castellum ad tricesimum 
lapidem», cioé a trenta miglia da Aquileia, fondato nel 52 
a.C.), Zuglio (Julium Carnicum, nel 51 a.C.), Cividale (Forum 
Julii, nel 50 a.C.), Trieste (rifondata dopo la distruzione da 
parte dei Gepidi, nel 46 a.C.) e Concordia Sagittaria (Julia 
Concordia, fondata da Augusto nel 42 a.C.). i 

Città, strade e centuriazione erano elementi strettamente 
interdipendenti: il nucleo urbano ed il territorio circostante 
venivano a completarsi, dando vita ad un'armoniosa coesi- 
stenza sociale, di persone che perseguivano in pace progetti 
comuni. 

Alla fine del | sec. a.C., con Augusto iniziò finalmente per il 
Friuli un periodo di tranquillità. Quell’imperatore divise l'Italia 
in undici regioni, ed il territorio friulano venne compreso nella 
X regione, chiamato «Venetia ed Histria», dal nome dei popoli 
confinanti con il Friuli (i Veneti ad Ovest e gli Istri ad Est). La 
nostra terra vide allora un notevole sviluppo ce rimase indelcbil- 
mente segnata dalla cultura e civiltà latina. i 

Si iniziò a coltivare pure la vite, alberi da frutto e forse 
l’olivo. Anche i Romani, come i Paleo-Veneti, erano soliti bru- 
ciare | morti, e deporre le loro ceneri in urne, Questa abitudi- 
ne doveva mutare solo con l'arrivo del Cristianesimo. Fu dopo 
il 313, l’anno dell'Editto di Costantino, con cui si concedeva 
la libertà ai Cristiani, che la nuova religione iniziò a diffonder- 
si nelle campagne. Ad Aquileia il messaggio del Vangelo era 
approdato assai presto, vivendo però come il fuoco sotto la 
cenere, a causa delle persecuzioni; da Aquileia si irradierà in 
tutte le direzioni, faticando a penetrare nella cultura contadi- 
na, legata ai costumi ed alla religione dei padri e sempre an- 
corata ai valori della tradizione. 

Pantianicco al dissolversi dell'Impero di Roma. 

Intanto andavano sempre più accentuandosi i pericoli di 

una crescente pressione barbarica sui confini dell'Impero. In 
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Pantianicco visto dal campanile durante l'occupazione tedesca del 
1943-45, 


Friuli, Roma aveva costruito diversi centri fortificati «Castelli» 
minori (come Invillino, Ragogna, Artegna, Osoppo, Nimis e 
Cormons) in luoghi strategici; ma le difese, pur potenti e ben 
organizzate, non saranno in grado di fermare quei popoli che 
allora premevano violentemente, con la speranza di mettere 
le mani sulle ricche prede, costituite dalle maggiori città della 
pianura padana. 

Così, dopo circa seicento anni di relativa pace e concor- 
dia, il Friuli dovette subire diverse invasioni di popoli barbari: 
i Visigoti di Alarico nel 401 e nel 408, gli Unni di Attila (che 
rasero al suolo Aquileia e Concordia) nel 452; nel 489 gli 
Qstrogoti di Teodorico, che occuparono il Friuli e lo ressero 
per una sessantina d'anni. 

Fu quella un'epoca di sufficiente pace e tranquillità, in cui 
l'agricoltura tornò in parte a fiorire, e furono ricostruite le città 
provate dalle precedenti invasioni. Poi, nel 552, l'Impero 
Romano d'Oriente prese l'iniziativa di sopraffare gli Ostrogoti 
(l'impero d'Occidente era finito già nel 476), così che il Friuli, per 
una quindicina d'anni, fu governato da un generale di Bisanzio. 

Ma nel 568, guidati da Alboino, i Longobardi - un popolo 
di razza germanica proveniente dalla Pannonia - occuparono 
tutto il Friuli. | confini del primo ducato longobardo furono 
quelli che ancor oggi delimitano etnicamente la nostra regio- 
ne. Cividale, che allora si chiamava Forum Julii, per duecen- 
tosei anni ne fu la capitale, dando così il nome a tutto il terri- 
torio del ducato. 
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| Longobardi, prima di proseguire la loro inarrestabile cor- 
sa verso l’Italia, si stabilirono nei castelli fondati dai Romani e 
in località poste vicino ai fiumi ed allo sbocco delle valli, © 
lungo le principali vie di comunicazione. Intendevano difen- 
dere i guadi, i paesi, le strade e la stessa loro capitale e costi- 
tuire un saldo presidio per l’intero territorio. 

Del Pantianicco di allora nulla ci è dato sapere. Si può so- 
lo presumere che nel «praedio Pantilico», accanto al guado 
sul torrente Corno, continuasse la sua difficile vita una piccola 
comunità di persone dedite alla pastorizia e ad una rudimen- 
tale agricoltura. Infatti, rispetto all'epoca imperiale romana, 
l’attività agraria aveva fatto un passo indietro. Probabilmente 
qualche famiglia longobarda si era unita al nucleo preesisten- 
te del paese, col compito di rappresentare i nuovi padroni. 
Abbastanza presto i nuovi invasori ed i sudditi si misero a la- 
vorare insieme, iniziando la fatica dell'integrazione, finché si 
fusero in un unico popolo. 

Dopo un torbido inizio, anche quell'epoca fu abbastanza 
felice per il Friuli (definito per la prima volta nei suoi confini 
geografici, etnici e culturali). L'amicizia che legò i Longobardi 
alla Chiesa di Aquileia garantì un relativo rispetto degli inva- 
sori verso i sudditi. Il Patriarca trasferì la sua sede da Aquileia 
a Cividale, come già aveva fatto il Vescovo di Zuglio, e vi co- 
struì il palazzo patriarcale. 


La nostra terra nel Sacro Romano Impero 

Nel 776 Carlo Magno, re dei Franchi,scese in Italia e con- 
quistò il regno longobardo, sostituendo i duchi con conti di 
nazionalità franca. Il Friuli entrò nel Sacro Romano Impero e 
diventò una Marca (o Marchesato), col compito di difendere i 
confini orientali del grande organismo sovrannazionale. In 
Europa stava maturando il «sistema feudale», ed è questa una 
realtà che merita per un momento la nostra attenzione. 

Allora, chi otteneva autorità su un territorio, diventava pra- 
ticamente padrone di tutto quello che c'era ed avveniva in es- 
so. Potere e possesso finirono per equivalersi. Non solo, ma 
chi godeva del potere, cercava di farlo diventare ereditario al- 
l'interno della propria famiglia. La società era come una scala: 
in cima stava l'imperatore; sotto di lui i vari re; e poi i conti, 
baroni, e marchesi, che avevano sotto di se i dignitari di corte; 
a portare il peso di tutti c'era la gente comune, con l'unico 
dovere di ubbidire. Imperatori, re, conti, eccetera desiderava- 
no naturalmente circondarsi di gente fidata, a cui consegnare 
parte del proprio potere; possibilmente gente che, alla propria 
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Pantianicco, 1890, - Famiglia di Luigi Della Picca (scanio) che fu tra i 
pionieri in Argentina. 

mapovre politiche, si completava in Friuli la vicenda della fa- 
ticosa formazione di un nuovo popolo, che non era più nè 
celtico, nè latino, nè longobardo, nè slavo, ma solo friulano. 
Un'unica lingua, tradizione e modo di pensare popolare univa 
il popolo della «Patria del Friuli», racchiuso tra il Livenza, le 
Alpi Carniche e Giulie ed il Mare Adriatico. 


Pantianicco a cavallo dell'anno Mille 

Il 3 aprile 1077 l'imperatore Enrico IV concesse al «suo fe- 
delissimo» patriarca di Aquileia Sigeardo la giurisdizione con 
prerogative su tutto il territorio friulano. Era l'ultimo riconosci- 
mento dei meriti del Patriarcato ed anche l'atto costitutivo del 
nuovo stato feudale friulano. | patriarchi continueranno ad im- 
pegnarsi con energia ed attivismo per far maturare nel Friuli 
l'unità politica e territoriale, sapendo che con essa era desti- 
nata a fondersi la piena signoria patriarcale. Per oltre tre secoli 
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e mezzo la storia del Friuli coincide in larga parte con la sto- 
ria dello stato feudale del Patriarcato. Tutto il potere, sia ec- 
clesiastico che civile, era nelle mani del Patriarca. La curia ec- 
clesiastica curava gli affari religiosi, mentre la corte civile (con 
a capo il Conte di Gorizia, «Avvocato della Chiesa di 
Aquileia») si interessava dell'amministrazione della giustizia, 
della riscossione delle imposte e dei censi, del conio della 
moneta, dell'esercizio e della gestione della politica interna 
ed estera. Il Patriarca abitò nel suo palazzo di Cividale fino al- 
la metà del Duecento, poi nel Castello di Udine. Il cambia- 
mento della sede coincise con un più profondo mutamento di 
indirizzo della politica estera dei Patriarchi. 

Poichè il Patriarcato era nato per un atto di benevolenza 
imperiale, per secoli rimase un fedele alleato dell'Impero, se- 
condo la linea ghibellina. Solo nel 1248, quando l'imperatore 
Federico II, scomunicato e deposto, non poteva più essere 
d'aiuto al grande Patriarca Bertoldo - minacciato ad occidente 
dal feroce Ezzelino da Romano e ad oriente dallo spregiudica- 
to Mainardo di Gorizia - egli si vide costretto a scendere a 
patti con la lega guelfa. Stava allora mutando il panorama so- 
ciale italiano. Il Patriarcato fu confinato ad un ruolo seconda- 
rio nell'alleanza guelfa ed in Friuli iniziò un processo inverso 
a quello precedente, che mise in crisi tutto l'apparato statale, 
fino a portarlo allo sfascio. 

Ma abbiamo lasciato un po’ indietro la storia di Pantia- 
nicco. Non ci sono documenti che ci soccorrono, per illumi- 
nare la vita dei nostri durante questa epoca. Non c'è da farsi 
meraviglia: Den poco resta in tutto il Friuli di quanto esisteva 
prima del Mille, eccetto che per i pochi centri fortificati che 
abbiamo ricordato. Ci furono le scorrerie degli Ungari, che 
forse non risparmiarono nemmeno Pantianicco. Un po' di si- 
curezza tornò nella nostra terra quando il paese entrò a far 
parte dei territori del Patriarcato. In questa occasione ci fu un 
nuovo «rimpasto», nel già eterogeneo panorama umano del 
nostro paese: i coloni slavi, sollecitati dal patriarca a venire in 
Friuli per ripopolare la regione quasi disabitata, giunsero an- 
che da noi, e lentamente assimilarono la cultura locale fino a 
«friulanizzarsi» del tutto. 

Fu probabilmente in questo periodo che giunsero a 
Pantianicco le famiglie dei “Cragno”, provenienti - pare - da 
Kranj, un noto centro della Slovenia sul fiume Sava, che dopo 
l'anno 811 era entrato a far parte dello Stato Patriarcale. 

Si pensa che da quel tempo la nostra chiesa sia stata dedi- 
cata a San Canciano Martire, come la chiesa “gemella” di 











Kranj, risalente appunto al X secolo e dedicata ai Santi Martiri 
Canciani di Aquileia. 

Probabilmente si deve a questo periodo anche la costru- 
zione della Cortina di Pantianicco. Mentre venivano ricostrui- 
te le case, la paura di nuove scorrerie barbariche faceva unire 
gli sforzi di tutti, così che i nostri antenati decisero di fortitica- 
re una zona al centro del paese. Essa prendeva allora il nome 
di Cortina (corte fortificata). L'area interna venne sopraelevata, 
con l'apporto di terra e sassi, e circondata all'intorno da alli 
terrapieni, attorniati a loro volta da un profondo e largo fossa- 
to, dove veniva immessa l'acqua piovana e quella del Corno. 
Il fosso aveva lo scopo di trattenere a lungo l'acqua, che ser- 
viva per gli usi civili e costituiva una difesa naturale. Un tor- 
rione era eretto a difesa dell'unico ingresso, a cui si accedeva 
attraverso un ponte (forse levatoio). All'interno della corte c'e- 
ra una vasta piazza, dove si tenevano le vicinie, c'era la chie- 
sa, il cimitero, ed alcuni bassi fabbricati (con il tetto di paglia), 
utilizzati come magazzini comuni. Qui i contadini deposita- 
vano i cereali durante le invasioni barbariche, e vi conduce- 
vano gli animali fino al cessare del pericolo. Forse c'era anche 
in passaggio sotterraneo segreto, per mettere in comunicazio- 
ne diretta la Cortina con il contado. 

Nel 1036-37 il Patriarca Popone fondava fuori le mura di 
Aquileia un Monastero benedettino femminile dedicato a Santa 
Maria e, per assicurare alle monache il sostentamento, fece ad 
sise dono di diversi terreni, fra cui i paesi di Zompicchia, 
Pantianicco e Beano «con tutte le loro pertinenze». 
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Pantianicco per sette secoli (finchè quell'istituto religioso non 
verrà soppresso dall'imperatore Giuseppe Il nel 1782) pagherà le 
tasse feudali (quote di frumento, mais, vino, uva, ecc.) al Conte 
di Gorizia, «Avvocato della Chiesa di Aquileia», per conto delle 
monache aquileiesi. Il nostro paese nei documenti sarà sempre 
ricordato assieme ai paesi di Beano e Zompicchia: li univa la 
strada che passava accanto all'argine sinistro del Corno. 

Per diversi secoli i pievani di Zompicchia, che facevano 
servizio religioso anche a Pantianicco, non saranno scelti ed 
incaricati dal Vicario del patriarca di Aquileia, ma designati 
direttamente dalla badessa del Monastero di Santa Maria, che 
si incaricherà pure di trasmettere loro le insegne della potestà 
spirituale. Fu un privilegio che l'istituto religioso ottenne da 
papa Alessandro III nel 1174. 

Il primo documento che nomina espressamente Pantianic- 
co è del 1175, quando a reggere lo Stato Patriarcatè era 
Vodolrico Il (1161-82). Il nostro paese è nominato assieme-àd 
altri possedimenti che il patriarca conferma al Monastero 
aquileiese, tacendo eco alla donazione dello stesso tenore fat- 
ta un secolo prima dal suo predecessore Sigeardo (1068-77), il 
quale, in pratica, aveva confermato quanto disposto inizial- 
mente da Popone (1019-29). Diversi documenti successivi 
confermano la stessa circostanza. 

Il nostro paese sarà chiamato Panteliano, Pacatiano, 
Pantiganic, Pantianins e, naturalmente, Pantianicco. 


Pantianicco nella Repubblica Veneta 

Nel 1418 la Repubblica di Venezia invase il Friuli coglien- 
do alla sprovvista il Patriarca Ludovico di Teck (1412-39). 
Dopo due anni di guerriglia spietata, sostenuta dalle soldata- 
glie delle due parti - con violenze, crudeltà, razzie ed incendi 
subiti dalle popolazioni locali - una ad una le ville, i castelli e 
le città caddero in mano a Venezia. Terminò così lo Stato 
Patriarcale. Il Friuli orientale con Gorizia resterà ancora in 
mano al Conte, ma solo per poco: nel 1509 anch'esso passerà 
all'Austria (e vi resterà fino al 1918). La divisione del Friuli in- 
tralcerà per secoli la crescita culturale della regione. 

Per Pantianicco quei rivolgimenti politici non portarono al- 
cun beneficio. Il sistema feudale continuava come prima, era- 


no solo mutati i padroni. 

Già nel 1420 (anno dell'occupazione completa del Friuli) un 
decreto del doge di Venezia confermava al Monastero di Aquileia 
il diritto di riscuotere i tributi dalla popolazione di Pantianicco, 

Si sa che i rapporti tra i contadini ed i padroni allora non 
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n ntlanicco prima del 1920: arti e mestieri a convegno. 
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Pantianicco prima del 1910: uscendo di chiesa (sulla facciata campeggia 
il grande affresco di San Cristoforo). 


erano dei migliori. | primi si lamentavano dell’eccessivo carico 
fiscale, delle imposte che dovevano versare sia ai Veneziani 
sia ai nobili castellani. Ogni tanto serpeggiava nelle campagne 
qualche sommossa, ma i nobili ed i Signori di Venezia si coa- 
lizzavano per reprimere immediatamente le rivolte. 

Intanto, in tutta l'Europa incominciava a diffondersi la pau- 
ra dei Turchi. Giungevano allarmanti notizie sulle loro con- 
quiste nei Balcani e sulle incursioni nella Croazia ed Unghe- 
ria. Dal 1469 il pericolo si era fatto più vicino e lo spavento 
andava allargandosi a macchia d'olio. 
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I Turchi cavalcavano veloci cavalli e portavano scimitarre 
e mazze; pochi avevano armi da fuoco; i più avanzavano con 
archi e frecce cosparse di zolfo che, accese, venivano lanciate 
sui tetti delle case e delle chiese per incendiarli. Essi avevano 
la tattica di arrivare all'improvviso nei centri abitati che trova- 
vano indifesi e impreparati, dove rubavano quanto potevano 
asportare, poi devastavano ed incendiavano il paese. Tutti i 
bamnini, uomini e donne venivano uccisi. Erano risparmiati 
dal massacro i giovani dai 12 ai 20 anni, che i razziatori con- 
ducevano via per farne dei giannizzeri (soldati di fanteria) per 
le future scorribande. Anche le fanciulle e le giovani scampa- 
vano all’eccidio, perché destinate agli harem dei signori 
osmani. Le persone ricche, o ritenute tali, venivano portate via 
e tenute prigioniere, col fine di ottenere un grosso riscatto 
all'atto della loro liberazione. | Turchi non conquistarono nes- 
suna città ma solo i centri abitati minori o le rocche trovate in- 
difese, perché essi non disponevano di artiglieria né di mac- 
chine da guerra, ma sfruttavano solo i fattori rapidità, sorpresa 
ed inganno. 

Il Sultano Maometto II, concluso un armistizio di opportu- 
nismo politico con l'Imperatore Federico III, voleva inferire un 
grave colpo alla Repubblica Veneta che, conscia del pericolo, 
aveva intensificato dovunque i preparativi di difesa. Nella not- 
te tra il 30 e il 31 ottobre 1477 un'orda ottomana, guidata dal 
feroce Scanderberg (Iskender-Beg) attraversò l’Isonzo, sbara- 
gliò i Veneziani presso Lucinico e si lanciò attraverso la 
Stradalta distruggendo, saccheggiando ed incendiando tutto. 
Giungerà fino al contado di Treviso. Si calcola che allora i 
Turchi portarono con sè 14.000 prigionieri. Tra l’Isonzo e il 
Tagliamento le ville incendiate furono oltre cento (fra cui 
Sedegliano, Coderno e Grions). Forse anche Pantianicco ebbe 
a soffrire le conseguenze di quella spiacevole visita degli otto- 
mani. 

Due volte tornarono in Friuli nell’anno seguente, finché il 
25 gennaio 1479 Venezia concluse, a durissime condizioni, 
un trattato ventennale di pace con il Sultano. Si percepiva che 
sarebbe stata una tregua più che una pace. 


4 ottobre 1499: il «sacco» di Pantianicco 

Infatti, decorso il periodo pattuito, Scanderberg, ora ultra- 
sessantenne, era pronto ad entrare di nuovo in Friuli. Venezia 
lo seppe con tre giorni di anticipo. |l 28 settembre il turco pas- 
sava l'Isonzo e - senza venire intralciato da parte delle truppe 
venete, terrorizzate dal pericolo osmano, - si lanciò come 


vent'anni prima per la Stradalta, attraversando il Tagliamento 
nella notte tra il 29 ed il 30 settembre, e poi ancora il Livenza, 
incendiando tutto fin presso Treviso. Questa volta gli invasori, 
non avendo incontrato particolare resistenza, si divisero in 
bande di predatori e si diedero dovunque a devastare e sac- 
cheggiare. Nella notte tra il 3 ed il 4 ottobre ripassarono il 
Tagliamento a valle di Valvasone, ma la corrente del fiume 
era piuttosto forte, così che i razziatori osmani sgozzarono la 
maggior parte dei prigionieri, che costituivano per loro un 
molesto ingombro. Anche tanti Turchi perirono affogati nei 





ilanicco, all'alba del 4 novembre 1499... (Ricostruzione fantastica). 


gorghi insidiosi del fiume. Si divisero allora in due schiere. 
Una si diresse verso Mortegliano, dove uccisero trenta perso- 
ne ma non riuscirono a penetrare nella Cortina, ove si era rifu- 
giata la maggior parte della popolazione . L'altra parte di essi 
prese la via di Pantianicco e qui con ferocia diede l'assalto al- 
la Cortina ed appiccò l'incendio alle case del paese. Furono 
uccisi donne e bambini e, dei duecento uomini combattenti, 
parte furono uttisi è parte condotti in schiavitù. Nicolò Mattia 
di Strassoldo racconta che i razziatori «brusarono la villa e la 
Cortina de Pantianins e tutti - homini, putti e femene - furono 








Bambini dell'asilo nel 1926. 


morti». Girolamo Sini precisa che la Cortina fu circondata dai 
predatori osmani e resistette con mirabile valore, sotto la gui- 
da di un certo Simone Nusso di San Daniele, che lì si trovava 
per caso; poi i nostri dovettero soccombere e di essi i Turchi 
fecero orribile strazio, particolarmente della persona del 
Nusso; quindi l'abitato fu completamente saccheggiato (3). 

Forse di tale strage è inciso il ricordo su una rozza scultura 
- raffigurante una donna a cavallo, che fugge invocando aiuto 
- posta all'interno della chiesa parrocchiale. Una famiglia del 
paese, soprannomiata «di tinàt», vanta ancor oggi la discen- 
denza dall'eroina paesana, scampata all'eccidio, perché sep- 
pe rimanere nascosta sotto un tino (il 4 di ottobre era tempo di 
vendemmie!) e riuscì a fuggire impadronendosi del cavallo di 
un predone turco, 

La sera del 5 ottobre i razziatori si ricongiunsero con i loro 
pari, lasciati a guardia del passo dell’Isonzo, e qui guadarono il 
fiume per tornare ai loro paesi. In Friuli durò ancora per molto 
la paura delle incursioni turchesche, ma Dio volle che questa, 
che era la settima, fosse l'ultima. Durante quella scorreria furo- 
no saccheggiati e distrutti ben 132 paesi. 

Documenta l’'eccidio subito dal nostro paese una lettera 
del Doge di Venezia Agostino Barbarigo, datata 20 febbraio 
1500 (l’anno seguente!), ed inviata al suo luogotenente di 
Udine, con - allegata - una supplica delle Monache di 
Aquileia, in cui le stesse chiedevano di venier esonerate per 
quell'anno dal pagamento delle tasse gravanti sul loro “bene- 
ficio" della “villa de Panthianico”, perché i propri dipendenti 
non erano in grado di assolvere i propri impegni, perché in 
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parte uccisi, in parte deportati, ed in parte ridotti in miseria 
per le rapine, gli incendi ed i danni subiti nell’incursione tur- 
chesca. 

Il Friuli in quegli anni ebbe una vita infelice: oltre alle de- 
vastazioni osmane, si presentarono annate agrarie sfavorevoli, 
infierì più volte la peste (nel corso del 1476, del 1491 e 1494 
e si ripeterà anche nel 1510) ci fu il terremoto del 1511, rima- 
sto famoso, ed infine, dal 1509 al 1514, la guerra tra gli eser- 
citi della «lega di Cambrai», in lotta con la Repubblica 
Veneta. Se alla metà del sec. XV la «Piccola Patria» contava 
196.000 abitanti, dopo neanche cento anni ne conterà appe- 
na 97.000 

Come era avvenuto nel secolo X le autorità feudali vollero 
ripopolare le terre devastate e spopolate, con il trasferimento 
di popolazioni di razza slava, provenienti dalle valli del 
Natisone e dell'Isonzo. Forse ancora una volta Pantianicco vi- 
de sovrapporsi genti di razze diverse, costrette dalla storia a 
convivere sullo stesso territorio, ed a ripartire da zero per rico- 
struire materialmente e socialmente il paese. Lentamente la fa- 
tica dell'integrazione portò alla rinascita di una nuova comu- 
nità che, tra numerosissime vicissitudini, doveva giungere fino 
a NOI. 

Si ritiene di cogliere ancor oggi alcuni elementi dell'influenza 
slava che, forse, per due volte (nella seconda metà del sec. X e 
nei primi decenni del sec. XVI) toccò il nostro paese, 

Caratteristica di Pantianicco è la parlata in «a», comune ai 
friulani delle valli del Natisone e dell'Isonzo. Certamente sla- 
vo è il cognome “Cragno”, giunto qui con i coloni sloveni del 





La prima Comunione nel 1927. 





Pantianicco, 1926 - La famiglia di Cisilino Felice (di ucel) attorno al pro- 
prio «patriarca». 


X secolo: diverse famiglie deportate nell'incursione turca si 
chiamavano così. Invece l'altro cognome caratteristico del 
paese “Cisilino”compare solo dopo l'eccidio del 1499. C'è un 
soprannome di famiglia, “dal sclaf”, che indica una relazione 
chiarissima con la presenza slava. 

Non mancano alcuni toponimi tipici, come i terreni “della 
mala” (mala = piccola), quelli “del dél” (dol = valle), i campi 
“di pula” (la radice “pul” significa “strappare”), quelli “del ti- 
blic” (la radice “tibl” sta per stirare), quelli “di scibli” (la radi- 
ce “sib” vuol dire piegare) e forse altri. 

Un indizio può forse venire anche dalla scrittura “Can- 
ziano” per il santo titolare della chiesa. Difatti la “c” slava (da- 
vanti alle vocali i ed e) si legge “7”. 


La Cortina di Pantianicco fino ad oggi 

Nulla resta oggi del Pantianicco devastato al tempo dei 
Turchi. Forse la cinta muraria della Cortina non fu mai ricostrui- 
ta. Alcuni rustici - con i muri completamente di sassi, - notevol- 
mente antichi ed ubicati entro l'area dell'antica Cortina, potreb- 
bero costituire elementi residui delle antiche abitazioni. Il fosso 
esterno alla cinta murata è stato interrato e in qualche punto si 
può riconoscere ancora il livello del terreno un po’ più basso ri- 
spetto a quello circostante. Parte di esso era anche lo stagno 
(suèi) che nel 1921 fu prosciugato e sulla cui area sorge il 
Monumento ai Caduti. Lo spazio delimitato dalla Cortina aveva 
forma quasi circolare, e la cinta correva entro l'anello costituito 


attualmente dalle Vie D'Annunzio, Piave e Percoto. Un'antica 
tradizione ricorda il nostro paese «Pantianicco dal bel castello»; 
tuttavia non si è trovato alcuna traccia storica di questo castello, 
per cui, verosimilmente, esso è solo frutto di leggenda (4). 

A Pantianicco comunque la vita riprese. Fu ben presto ri- 
costruita la chiesa: nel 1525 il Comune pagò 57 ducati per 
una pala d'altare commissionata al pittore Giovanni da 
Tolmezzo, detto delle Catinelle, 

Ma anche di quella chiesa nulla è giunto fino a noi, perché 
fu incorporata nella chiesa settecentesca, di cui oggi resta la 
“Cappella della Madonna”. Precedente di molto (pare che risal- 
ga a prima del Mille), e scampata alla devastazione turca, è la 
chiesa campestre dedicata a Sant'Antonio Abate. 

Il presbiterio quadrato farebbe datare l’edificio alla seconda 
metà del Quattrocento. Gli affreschi devozionali dell'interno, 
opera di Gaspare Negro, risalgono al 1530 circa (5). 

Sono cioé pressoché contemporanei alla pala d'altare che 
si faceva dipingere per la chiesa di San Canciano. Questo in- 
dica che a Pantianicco c'era allora tutto un fermento di opere 
per rifare a nuovo il paese. Forse la chiesetta campestre fu 
sempre dedicata a Sant'Antonio Abate, tuttavia la statua che 
sovrasta l'altare - opera marmorea dell'Ottocento - raffigura 
Sant'Agostino, ed il porcellino che gli sta accanto è un'ag- 
giunta posteriore, per “trasformare” l'immagine in quella del 
Santo dell'antichità, amico degli animali. 





Pantianicco, 1927 - Sebastiano Della Picca: 9 suoi familiari furono o so- 
no in Argentina. 
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Intorno alla chiesa è probabile ci fossero anche delle abita- 
zioni, dato che, ai contadini che aravano quei campi, in pas- 
sato capitava di veder uscire dai solchi resti di mattoni, tegole 
e calcinacci. Mai però si stabilì l'epoca di quegli insediamenti 
umani. Pare assai probabile che il centro del paese fosse sem- 
pre nei pressi della Cortina. 

Con testamento datato 1626, un certo Tizio Fico (6), che 
aveva in Pantianicco una proprietà di sessanta campi, dispose 
che si fabbricasse una chiesetta, di cui il primogenito della 
sua discendenza aveva il diritto di eleggere il cappellano. La 
notizia è piuttosto sorprendente, tuttavia i lavori di allunga- 
mento e rimaneggiamento che interessarono la chiesa di 
Sant'Antonio nel corso del XVIII secolo, possono forse ricolle- 
garsi alle disposizioni testamentarie di quel signore. 

Sul finire del Settecento i Pantianicchesi pensarono di rifa- 
re la chiesa dedicata a San Canciano: questa prese il posto 
della precedente, all’interno della Cortina. Di essa noi conser- 
viamo il presbiterio, che, incorporato nella chiesa neogotica 
costruita nel 1911 su disegno di Quinto D'Aronco, costituisce 
la cappella laterale dedicata alla Madonna del Rosario. 
Accanto alla chiesa c'era il cimitero (fino all'occupazione 
francese del 1797), che poi fu trasferito fuori dell'abitato, in 
Via Udine (oggi Via C. Percoto). Il campanile, alto 30 metri, 
porta in cima una bandiera di zinco per indicare la direzione 
del vento; su di essa è incisa la data: 1873. È in stile romanico 
ed appare piccolo accanto alla nuova chiesa (alta 17 metri, 
lunga 35 e larga 15); tuttavia su di esso è stato fissato un pun- 
to geodetico nazionale (di cui l'esercito si serve per ettet- 
tuare le misurazioni del Nord Italia): questo costituisce 
un vincolo, che non consente alcuna modifca della forma ed 
altezza della costruzione. Però va notato che, dopo il terremo- 
to del 1976, quel punto - segnato sulla pietra alla base della 
cella campanaria, - si è spostato di circa 3 cm. dalla posizione 
originaria: con il sisma anche il campanile - seppure di poco - 
si è assestato. 
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NOTE 
(1) Vicinie: erano le adunanze o riunioni dei capifamiglia della comunità rurali 
dove si tratta e deliberava questioni di interesse generale. Di solito si tenevafi 
nella piazza del paese, all'ombra di un tiglio (o di una quercia, o di un abete), 
(2) Non pare invece che si riferisca a Pantianicco il documento dato a Ravenna | 
29 aprile del 963 in cui l'imperatore Ottone | concede e conferma al patria A 
Rodoaldo di Aquileia il possesso dell'abbazia di Sesto al Reghena e di altre 2 
ville, fra cui il “vico Patiano” (subito dopo nominato “vico Paciano”) “nel comìk 
tato friulano”. Secondo il Paschini (Storia del Friuli, vol. I, Udine 1953, p. 185, ni 
67) quella proprietà dovrebbe appartenere ai beni di famiglia del patriarca. i 
(3) Girolamo Sini riporta l'episodio all'incursione del 1477, mentre Giandomenico Î 
Ciconi e Pio Paschini lo danno al 1499. Si tratta evidentemente della stessa vicenda è 
non di due fatti a sè stanti. Il Sini poi riferisce che la difesa della Cortina durò “alcuni 
giomi” prima della capitolazione; forse intendeva sottolineare il valore dei combattenti, 
(4) Tito Miotti, (Gastaldie e giurisdizioni del Friuli centrale, Udine 1981, pp. 242- 
243). Del resto in tutto il Medioevo non ci fu mai un signore che avesse la sua re- 
sidenza (anche solo secondaria) nel nostro paese, e la gente - povera com'era - 
non avrebbe mai potuto disporre dei fondi necessari per edificare un castello. 

(5) Giuseppe Marchetti, (Le chiesette votive del Friuli, Udine 1972, p. 202). 

(6) La moglie di questo signore si chiamava Orsola Scatola, ma probabilmente i 
paesani di allora, riferendosi a lei, parlavano della “Fica”, in quanto moglie di 
Ticio Fico. Le sue terre venivano chiamate “i prati della Fica” (da qui il toponimo 
“campi della figa”, con un senso peggiorativo). 
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Pantianicco oggi: verso la 
riconciliazione con la Cortina 


La dolorosa lotta per emanciparsi 
dalla dipendenza feudale 
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Pantianicco, si è visto, è un paese che nel corso dei secoli è 
stato chiamato costantemente a pagare delle tasse. Quasi solo per 
questo è ricordato nei documenti importanti, oltre che per le disa- 
venture patite al tempo delle invasioni dei Turchi. 

Nel Medioevo, il paese era entrato molto presto all’interno 
dello Stato Patriarcale. Era stata la Chiesa di Aquileia a dare 
Una mano ai paesi devastati dagli Ungari per ricostruire il pro- 
prio tessuto materiale e sociale. 

Questo fatto è all'origine del “legame fiscale” tra Aquileia 
@ Pantianicco. Nel frattempo si era stabilito il sistema feudale, 
con il classico equivoco secondo cui le terre governate da un 


principe erano sue. Pantianicco, paese “tributariamnente sog- 


getto” al Patriarcato, finì per divenire proprietà del patriarca. 

Il Patriarcato non aveva dubbi sul conto delle entrate che 
gli venivano dal nostro paese, tanto che le assegnò stabilmen- 
le al Monastero delle benedettine, che a lui stava particolar- 
Mente a cuore. 

Il patriarca aveva donato “le ville di Pantianicco, Beano e 
Zompicchia con tutte le loro pertinenze” al Monastero. Era lui 
il padrone ed i paesani i suoi coloni? O i paesani erano solo 
tlel sudditi che pagavano le tasse al sovrano, in cambio dei 
W\orvizi statali, ma rimanevano proprietari dei fondi che lavora- 
Mano? Nel corso di tutto il Medioevo questa sarebbe parsa una 


t|Uestione oziosa; però il nodo doveva, prima o poi venire al 


pettine. 

lutto continuò così per secoli. Cambiava solo l’incaricato 
i liicuotere le decime feudali sui beni della terra. Risulta in- 
falli che 11 aprile 1289 il conte di Gorizia, Alberto II, ven- 


laniceo, 1929 





deva per 108 marche “l’avvocazia di Pantianins” al signore 
Enrico di Villalta. Si vede che i nobili avevano un certo utile, 
mentre i beni passavano per le loro mani. 

Se tutto questo fu accettato abbastanza pacificamente nel 
corso dei secoli, non lo sappiamo; certo è che nel Settecento 
la gente incominciò a “svegliarsi”: si respirava il clima dell'il- 
luminismo. Si intendeva “ragionare” su tutto, cercando i moti- 
vi di quanto succedeva e di quanto fino ad allora tutti aveva- 
no dato per scontato. A Parigi nel 1789 scoppierà la 
Rivoluzione Francese: la classe borghese - arricchitasi con in- 
gegno e fatica - diede uno scossone alla nobiltà ed all'alto cle- 
ro per entrare a far parte della direzione dello stato. L’'inten- 
zione era di rimettere in moto la storia, verso un nuovo e più 
giusto equilibrio. L'Europa intera respirava un'aria nuova. 
Tornando alla nostra storia, si è visto come nel 1782 l'impera- 
tore Giuseppe II soppresse il monastero femminile di Aquileia 
Anche questo era frutto dell'illuminismo: la nuova corrente di 
pensiero aveva molto astio verso il cristianesimo, perché i 
suoi dogmi e le sue tradizionali forme di vita, come quella 
monacale, cercavano di sottrarsi alla critica della ragione. 

Le monache aquileiesi passarono a Cividale, nel monaste- 
ro di Santa Chiara, dove già erano solite trascorrere l'estate 
con una forma di clausura più mitigata. Quelle religiose, so- 
pravvissute ai decreti imperiali, continuavano ad avere biso- 
gno di beni per vivere. Poiché non potevano più appoggiarsi a 
qualche signore feudale, per la raccolta dei fondi di cui da se- 
coli vantavano diritto, si rivolsero al parroco di Zompicchia, 
interessandolo al loro problema, per “salvare il salvabile”. Il 
parroco accettò il compito di raccogliere per le Monache di 
Cividale il quartese (cioé il 2,5% dei prodotti agricoli), ma so- 
lo dai fedeli di Beano e Pantianicco, perché a Zompicchia, 
dove risiedeva, non voleva avere questioni con la gente. 
Certamente la cosa fu risaputa, probabilmente per mezzo dei 
cappellani che risiedevano a Beano e a Pantianicco, ed a cui 
spettava l’ingrato compito di quella raccolta. 

Nel gennaio del 1786 i “compossessori delle ville di 
Pantianicco e Beano” ricorsero in tribunale per far valere le 
loro buone ragioni contro il pagamento di quell'imposta. 
Dopo tutto, l'imperatore, quattro anni prima, aveva soppresso 
il Monastero aquileiese, e quindi anche la plurisecolare di- 
pendenza feudale da esso. Il tribunale non fece nulla, però il 
Senato Veneto, nelle sue scelte politiche, sembrava dare ra- 
gione alle motivazioni dei nostri paesani di allora. Infatti, il 9 
dicembre di quello stesso anno, Venezia, abolito il feudo del 
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monastero di Aquileia, vendette tutti i suoi beni, disponendo 
per le monache superstiti un sussidio da darsi ogni tanto. 

Certo, l'insicurezza economica di quelle religiose si aggra- 
vava sempre di più, tanto che esse - anziché cedere alle riven- 
dicazioni degli abitanti di Pantianicco e Beano - pretesero da- 
gli stessi un aumento dei tributi. 

Così nel gennaio del 1787 i due paesi ricorsero di nuovo al 
magistrato; lo stesso fecero le monache nel marzo dell'anno 
seguente. Ognuno presentava le proprie buone ragioni pro o 
contro i diritti feudali. La cosa evidentemente non era né chia- 
ra né di facile soluzione e si trascinava per le lunghe. 

La storia del Friuli a cavallo tra il Settecento e l'Ottocento fu 
molto contrastata. La “piccola Patria”, conquistata dai napoleoni- 
ci nel 1797, passò più volte dal dominio francese (1797, 1805- 
13) a quello austriaco (1798-1805, 1813-66) con manipolazioni 
politiche ed amministrative che non rispettavano la fisionomia et- 
nica e culturale della regione. 

Comunque, nel 1804 il pievanv di Zompicchia di allora, 
don Osvaldo Giovanni Meneghini, il giorno 14 aprile stipulò 
con la priora Maria Caterina Frangipane del Monastero di Santa 
Chiara di Cividale, un contratto di affittanza del “quartese anti- 
co e di quello sui novali (terreni prima incolti, arati per la prima 
volta) delle ville di Pantianicco e Beano” impegnandosi, in 
cambio, a versare al monastero la somma di lire 1100 all'anno, 

E tutto continuò così, fino al 1866, quando in Friuli arrivo 

l'Italia. 
, Il Regno d'Italia, bisognoso di soldi per sanare il deficit na- 
zignale, causato dalle guerre d'indipendenza e dall'avvio del 
nuovo stato, deciso ad incamerare tutti i beni degli istituti reli- 
giosi soppressi, ritenne di succedere al Monastero di Santa 
Chiara in Cividale (soppresso dai Francesi già nel 1806), e si 
sentì proprietario di tutti i terreni dei paesi di Pantianicco e 
Beano, pretendendo perciò “un’annua prestazione di natura 
dominicale” su tutti i fondi dei duei paesi. Non era chiaro a 
quale titolo lo Stato potesse vantare quel diritto, né l'ammon- 
tare preciso dell'affitto. Intercorsero trattative tra il Demanio 
ed l'allora parroco di Zompicchia, don Daniele Foraboschi, 
per cui l'Ufficio Finanziario Udinese dapprima accettò (nel 
1872), e poi sottoscrisse con lui un contratto (l'11 febbraio 
1875), dove gli concedeva di continuare a percepire il quarte- 
se di Pantianicco e Beano, versando in cambio al Demanio li- 
re trecento all'anno. 

Alla morte del parroco Foraboschi la questione era destina- 
ta a riaprirsi. 
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A quel punto l'Amministrazione demaniale volle gestire in. 
proprio il diritto di esazione dei titoli di affittanza sui fondi di 
Pantianicco e Beano, basandosi su una propria interpretazio» 
ne del contratto del 1804 (tra la badessa di Cividale ed il pie- 
vano Meneghini di Zompicchia). Ma era proprio lì che nasce- 
va l'equivoco. | 

L'Ufficio finanziario continuava a ritenere che tutti i terreni 
di Pantianiccn e Reano fossero stati di proprietà dell'istituto 
religioso di Cividale, e da esso dati in affitto ai contadini dei 
paesi, mentre nel documento si diceva solo che il parroco ac- 
quistava dalle monache l'affitto della raccolta del quartese nei 
due paesi suddetti. Certo la confusione era grossa e la gente 
non ne sapeva nulla: tutto veniva discusso solo negli uffici di 
Udine. 

L'Amministrazione del Demanio in data 13 luglio 1892 ordi- 
nava a 101 persone di Pantianicco - tutte maggiorenni ed ai ca- 
pifamiglia anche per i figli minori - (oltre che agli abitanti di 
Beano cd a quanti avevano proprietà terriere nei due paesi) di 
presentarsi a Udine, in tribunale, per “udir ivi sentenza che di- 
chiari a carico di ciascuno di essi possessori commutata la ri- 
spettiva prestazione di quartese in un annuo corrispettivo in de- 
naro”. Era come dire che questi proprietari dovevano considerar- 
si affittuari o coloni del Demanio. 

A quel punto “quei buoni villici aprirono gli occhi” e die- 
dero in mano la loro causa ad un legale, all'avvocato Pietro 
Buttazzoni. Questi, fatte le sue ricerche e tratte le sue conclu- 
sioni, li consigliò di non presentarsi in giudizio. | “contumaci” 
ricevettero una nuova ingiunzione per il 22° ottobre, ma di 








Pantianicco, 1929 - La gioventù femminile nel cortile della canonica. 





Pantianicco, 6 aprile 1929 - AI matrimonio di Genesio Cavani ed Assunta 
Cisilino. 


nuovo “la causa andò deserta” e pare che avvenisse lo stesso 
il 3 aprile del 1894. 

|| 25 giugno il tribunale dichiarò “sospeso il giudizio di 
commutazione” (del quartese in quota fissa in denaro) e ri- 
mandò di nuovo le parti davanti al tribunale perché l'Ammini- 
strazione del Demanio “assodasse se dovuta dai contribuenti 
di Pantianicco e Beano la prestazione richiesta”. 

Il Demanio finse di lasciar perdere la causa, con l’intenzio- 
ne di arrivare alla stessa meta per una scorciatoia. Infatti, inve- 
ce che in tribunale, per gli stessi reati di insolvenza al fisco, 
citò in pretura a Codroipo ed al II° Mandamento di Udine gli 
eredi del dott. Paolo Beorchia-Nigris. Non essendo costoro re- 
sidenti qui, il procedimento sembrava essere completamente 
di altro tenore. 

Una sentenza a favore del demanio avrebbe creato un pre- 
cedente, per mettere poi nel sacco tutti i “compossessori delle 
ville di Pantianicco e Beano”. 

Senonché il pretore di Udine si dichiarò incompetente e 
quello di Codroipo “non essere luogo a deliberare in questa 
sede per l'ostacolo della cosa giudicata”. 


Non per questo l'Ufficio finanziario si diede per vinto. Il 4 
giugno 1898 citò praticamente tutti i cittadini di Pantianicco e 
Beano come evasori fiscali: la causa si sarebbe dibattuta da- 
vanti al tribunale civile e penale di Udine. 

E fu la volta buona. | giudici compresero l'equivoco in cui 
l'Amministrazione del Demanio era incorsa invocando deca- 
duti diritti feudali e i due paesi furono liberati da quella perse- 
cuzione, che da troppo tempa rendeva lora la vita amara ed 
arrabbiata. Si può dire che solo allora per Pantianicco e 
Beano era finito il Medioevo, 

Certo la brutta vicenda ha guastato non poco la serenità 
spirituale del paese nel corso degli ultimi due secoli ed inge- 
nerato astio e sfiducia nei confronti della burocrazia ecclesia- 
le e statale. 

I Pantianicchesi avevano iniziato a pagare una tassa per 
benevolenza, ed avevano finito praticamente per perdere il di- 
ritto di proprietà sui propri terreni. Il paese sentiva che si era 
abusato del proprio senso di lealtà e quel che era peggio, da 
parte di persone che dovevano meritare tutta la fiducia. 

Solo ora, l'amarezza di quanto la storia ha riservato al pae- 
se, viene lentamente superata. Dal punto di vista della “politi- 
ca religiosa” ci furono tensioni anche in questo secolo, quan- 
do si dibatteva della trasformazione della cappellania (poi vi- 
caria) in parrocchia. Quando questo fatto divenne realtà, nel 
1955, nessun pantianicchese, eccetto il parroco, esultò. La 
gente era scottata dalla parola “quartese”. In precedenza, ogni 
volta che il vicario riuniva i capi-famiglia per trattare della 
“paga del prete" riemergevano chiusure e ritiuti, apparente- 
mente incomprensibili, anche in persone peraltro equilibrate 
ed oneste. La cosa pareva illogica; tuttavia era la losca vicen- 
da patita dal paese nei secoli precedenti che tornava a galla. 

Non diversamente accadde nei momenti in cui le autorità 
civili coinvolsero Pantianicco in progetti di più largo respiro (re- 
te di canalizzazione irrigua, Ente Tre Venezie, riordino fondia- 
rio). Anche di fronte a tutte le evidenze contrarie, rinacque in 
paese la profonda paura di venir raggirati. La scottatura era stata 
troppo forte, ed ha lasciato cicatrici che si possono notare anco- 
ra nel modo di pensare della gente. 
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Oggi molti Pantianicchesi vivono fuori del Friuli, all'estero, 
lontano dal loro paese d'origine. Non sarà inutile ricordare le ra- 
gioni che costrinsero una buona parte del paese ad emigrare. 

Pantianicco attualmente è un piccolo centro della pianura 
friulana con 700 abitanti, e sorge sulla riva sinistra del torrente 
Corno a 8 chilometri da Codroipo. Il paese non è mai stato at- 
iraversato da importanti vie di comunicazione: nell'antichità 
più remota poteva offrire solo un guado sul torrente Corno. Il 
canale d'acqua, asciutto per buona parte dell'anno, sapeva 
larsi a volte turbolento ed impetuoso, fino ad allagare intera- 
mente la campagna ed il paese. 

Pantianicco visse sempre stentatamente di agricoltura, sen- 
àn vedere un vero sviluppo prima della seconda metà di que- 
ilo secolo. La terra magra, arida e sassosa, difficilmente offriva 
ll suoi abitanti il sufficiente per vivere, anche quando veniva 
nvorata con il massimo sforzo: tutto dipendeva dalla pioggia 
the cadeva durante l'estate; in genere il raccolto era scarso e 
il mais presentava rade pannocchie con pochi grani immatu- 
tamente rinsecchiti. Il paese rimase così per secoli: un piccolo 
centro agricolo dove le persone facevano una vita semplice, 
dlura e stentata. 


Inizia l'emigrazione 

Nel secolo scorso, quando la Piccola Patria del Friuli era 
incora parte del grande Impero Austro-Ungarico, ogni anno 
{llverse persone attraversavano le Alpi per andare a “fare la 





Buenos Aires, 1920 - Famiglie Cragno e Della Picca. 





Buenos Aires, 1928 - L'autista è Abele Mattiussi,., ,’ 


stagione nelle Germanie”. Questo fenomeno continuò anche 
dopo che il Friuli diventò italiano. 

Pantianicco aveva la sua emigrazione stagionale: si andava per 
l'Europa, a non grande distanza dalla famiglia. Le attività stagionali 
richiedevano la partenza in primavera e permettevano il rientro in 
paese in autunno inoltrato. Spesso anche i ragazzi accompagnava- 
no i genitori, o venivano affidati dalla famiglia a qualcuno che se 
ne assumeva la responsabilità (1). Da contadini che erano, i nostri 
compaesani dovettero adattarsi ad ogni genere di lavoro, come 
braccianti, manovali, tornaciai... Solo qualche fortunato aveva un 
mestiere e poteva esercitarlo (2). 

Pantianicco però era destinato a divenire uno dei paesi del 
Friuli dove si sarebbe fatto sentire maggiormente il fenomeno 
migratorio. 


Parte prima 
Verso l'Argentina: la prima ondata (1870-1915) 

Subito dopo l'annessione del Friuli all'Italia (1866) 
Pantianicco iniziò a sentire il fascino dell'America. L'emigra- 
zione allora continuava ad essere temporanea (se non più 
stagionale), pur essendoci di mezzo un Oceano da attraversa- 
re. Solo gradualmente si trasformerà in un trasferimento defi- 
nitivo. 

I nostri compaesani furono tra i primi friulani emigrati in 
Argentina. Non disponiamo di fonti scritte per stabilire la data 
esatta dell'inizio di questa nuova avventura. C'è però ancora 
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un'attendibile tradizione orale, che ci permette di fissare alcu- 
ni punti fermi del fenomeno. 

Fu verso il 1878 che Giuseppe Nobile emigrò in Argentina 
con la-moglie ed i figli in tenera età. A Pantianicco abitava 
nell’“androna” della famiglia Taboga. Probabilmente in 
Argentina Giuseppe non trovò l'America che aveva sognato: 
difatti poco dopo scriveva in paese ad un amico chiedendo 
dei soldi per il biglietto di ritorno (3). 

Nel 1879 scendeva per la prima volta in Argentina Luigi 
Della Picca (Scanio): vi rimase qualche anno, prima di tornare 
in paese; continuò poi a fare la spola di qua e di là 
dell'Oceano diverse volte fino al primo decennio di questo se- 
colo. 

Luigi Della Picca fu una personalità notevole nella sua 
epoca: chi cercava un lavoro in Argentina trovava in lui un 
appoggio sicuro; viene ricordato ancora per la sua rettitudine, 
fedeltà e fermezza. 

Nel 1880 Antonio Mattiussi disimpegnava funzioni di una 
certa importanza nell'Ospedale Rivadavia di Buenos Aires, 
Nel 1896 chiamò a sé anche il figlio Matteo. 

Nel 1881 o ‘82 lavorava in Argentina anche Ferdinando 
Molaro: suo figlio Serafino ricordava come allora la centrale 
Avenida Callao non era ancora lastricata (4). 

Nel 1885 giunse da Pantianicco in Argentina anche Giaco- 
mo Cragno con la moglie Laura: si stabilirono nella città di 
Rosario. In quel decennio emigrò anche Giovanni Cisilino (pa- 
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Buenos Aires, 1930 - Compaesani in Argentina: Cragno, Cisilino, Della 
Picca... 
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dre della defunta Vienna). Verso quella data già un bel numero 
di Pantianicchesi si trovava in Argentina. 

Nel 1885 capitò pure un fatto molto spiacevole. Ruggero 
Cisilino, accompagnato dalla giovane moglie da poco sposa- 
ta, stava scendendo dalla nave a Buenos Aires. In quel tempo 
il porto non era stato ancora costruito (5). Perciò dalla nave si 
passava alla terraferma su di una barca, in mezzo a tanto 
trambusto. Ruggero lasciò la sposa sulla riva e tornò sulla na- 
ve per recuperare un bagaglio. Al suo ritorno, l'amara sorpre-. 
sa: la donna era scomparsa. Due uomini l'avevano persuasa a 
salire su di una carrozza, assicurandole che il marito l’atten- 
deva già in albergo: lei, ingenua, era caduta nel tranello. 
Ruggero non seppe mai più nulla della moglie e si perdette 
nella disperazione. 


Nasce a Buenos Aires la comunità dei pantianicchesi. 

La viva emozione provocata dallo spiacevole inconvenien- | 
te capitato ai due compaesani convinse ancor di più i nostri. 
emigranti della necessità di stabilire tra di loro più stretti con- 
tatti, per sostenersi vicendevolmente e per essere di aiuto ai 
pantianicchesi che continuavano ad avventurarsi in Argentina, 
ignari dei rischi che un mondo completamente diverso dal lo- 
ro nascondeva. Fu in quell'epoca che in Argentina cominciò a _ 
costituirsi un altro Pantianicco. Gli incontri - che già avveni- 
vano fra i compaesani - si fecero più frequenti e significativi. 

Luoghi di incontro erano allora gli ambienti pubblici. Si 
vissero indimenticabili momenti insieme nella birreria Munich 
(«Monaco di Baviera») di fronte a Piazza Costituciàn, o 
nell'altra di Via Tucumàn di fronte a Piazza Mazzini. Era con- 
suetudine dei Friulani ritrovarsi per sapere le ultime notizie 
del loro paese, dei nuovi arrivati e delle proprie famiglie; così, 
di sabato e domenica la birreria Munich era gremita di 
Pantianicchesi e di friulani. Nel 1911 due intraprendenti no- 
stri compaesani, Giovanni Cisilino (ucel) e Dacio Rossi, apri- 
rono un'Osteria («Fonda») chiamata «La Bella Venezia» in 
Calle Herrera al numero 556, a pochi isolati («quadre») dalla 
Munich e dalla Stazione ferroviaria Costituciòn. La Bella 
Venezia fu per venticinque anni il luogo più popolare e fre- 
quentato dai Pantianicchesi e dai friulani in genere, di Buenos 
Aires e dell'interno del paese. Qui i nostri compaesani si senti- 
vano come a casa. 

Momenti di incontro erano soprattutto l’arrivo dei nuovi 
emigranti e le date in cui nel lontano paese si celebravano le 
feste più sentite dell'anno (6). 





Buenos Aires, 1930 - 
Luigi Cisilino, Mario 
Della Picca, Bianca in 
Della Picca e Fabiano 
Cisilino, 





Legami con la terra natale 

L'emigrazione in Argentina continuava ad avvenire secon- 
dlo il modello di quella che si svolgeva in Europa. Si andava 
all'estero per raggranellare un po’ di soldi per pagare debiti, 
comprare campi, costruire la casa; poi ci si sarebbe fermati 
dlefinitivamente a casa. 

C'erano sempre persone che arrivavano in Argentina ed al- 
Ire che rientravano in paese; alcune si fermavano, e queste 
rappresentavano la continuità della comunità. Il costante an- 
dirivieni tra l'Europa e l'America permetteva ai compaesani 
d'Argentina uno stretto collegamento con la famiglia, il paese 
© l'Italia. Le iniziative che nascevano in paese erano subito 
conosciute e condivise in America. 

Così fu per la Società Filarmonica («Banda Musicale»), fon- 
clata a Pantianicco nel 1898. In Argentina si fecero le sottoscri- 
zioni per la sua costituzione, per l'acquisto degli strumenti ed 
anche per assicurare lo stipendio al maestro di musica (7). Il 
contributo per la banda si raccolse in Argentina fino al 1930. 

Ai primi del Novecento si fece pure una sottoscrizione per 
provvedere di una campana la chiesetta campestre di 
Pantianicco dedicata a Sant'Antonio. Dalle fonderie Broili di 
Udine uscì una campana con su scritti i nomi dei donatori ed 
il loro desiderio che essa allietasse, con il suo suono, l’atmo- 
sfera del paese (8). Quando verso il 1920 la campana si rup- 
pe, furono altri emigranti (Virgilio Manazzone e Giovanni 
Cisilino ucel) che la fecero rifondere e risistemare sul campa- 
niletto della chiesa. 


Ma l'impresa maggiore a cui diedero un contributo inegua- 
gliabile gli emigranti d'Argentina fu la costruzione della nuova 
chiesa parrocchiale. Nel 1910 in paese si era deciso di demo- 
lire il fabbricato precedente per edificarne uno molto maggio- 
re. | Pantianicchesi d'America sentivano di lavorare per la loro 
chiesa, che volevano grande e splendida, conforme all’imma- 
gine del nuovo Pantianicco che coltivavano in sé, da costruire 
al loro rientro definitivo in patria. In Argentina i compaesani si 
autotassarono ogni mese per contribuire alla grande opera. 
Dall'America allora giunsero in paese ottantaseimila lire, una 
cifra notevolissima, oltre 50.000 dollari di oggi (9). 


Il viaggio verso l'Argentina 

Naturalmente allora si viaggiava per via mare. C'erano an- 
che a quel tempo navi di lusso, ma non erano alla portata di 
chi andava in cerca di lavoro. Gli emigranti dovevano adattar- 
si a fare la lunga traversata su vecchie navi adibite al trasporto 
di passeggeri. Essi, in diverse centinaia, venivano stipati in 
due grandi cameroni: in uno le donne con i bambini, nell’al- 
tro gli uomini. Per il rancio si faceva la fila direttamente in cu- 
cina, a gruppi di 12-15 persone; si prendeva la propria razio- 
ne di cibo e si andava a consumarlo su una panca o sul ponte, 
tra le corde e gli arnesi della nave. Poi ognuno lavava il suo 
vassoio e le posate e li riportava in cucina. C'era da pregar 
Dio di non ammalarsi durante le tre o quattro settimane che 
durava la traversata transoceanica, perché sulla nave non 
c'era quasi mai un medico; talvolta, se si era fortunati, c'era 
un'infermiera che offriva un po' di assistenza medica. 
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Parte seconda 
Il grande esodo verso l'Argentina (1919-1929) 

Il terzo decennio del nostro secolo vide intensificarsi il fe- 
nomeno migratorio da Pantianicco verso l'Argentina. 

Era da poco finita la grande guerra e gli abitanti del paese, 
in gran numero, ripresero la valigia per riassestare i bilanci fa- 
miliari stentati o dissestati. Tra il 1919 e il 1929 oltre 275 
Pantianicchesi (su una popolazione di 850 abitanti) si imbar- 
carono per l'America con l'intenzione di stare all'estero qual- 
che stagione o, al massimo, qualche anno, e poi rientrare defi- 
nitivamente in famiglia. Ma... l’uomo propone e Dio dispone. 
Col tempo, l'emigrazione temporanea finì per trasformarsi in 
definitiva. 

A causare questo fatto concorsero diversi fattori. Anzitutto, 
il momento economico italiano che continuava ad essere dif- 
ficile: chi si trovava all'estero non era sicuro di ottenere in pa- 
tria gli stessi benefici che l'Argentina offriva, pur con una oc- 
cupazione modesta. 

Poi, il momento politico italiano era singolare. Il regime 
nato dalla Marcia su Roma (28 ottobre 1922) mirava ad accre- 
scere il numero dei cittadini residenti in patria e, di conse- 
guenza, scoraggiava e penalizzava l'emigrazione. 

I giovani che nel frattempo emigravano in Argentina, doven- 
do trattenersi per tempi più lunghi lontano dall'Italia, comincia- 
rono a pensare di formarsi una propria famiglia all’estero. 

Gli emigranti meno giovani iniziarono a chiamare presso 
di sé la moglie, i figli ed anche i genitori, per ricostruire il nu- 
cleo familiare al di là dell'Oceano. E tutti si diedero a costrui- 
ge una propria casa, sommo valore per i friulani («il mal dal 
clap»). 

Questo portò ad un cambio radicale del fenomeno migra- 
torio, ad un'andata senza ritorno, tanto che oggi in Argentina 
c'è più sangue di Pantianicco che non a Pantianicco stesso. 


Collegamento con il paese 

In paese nel 1924 erano ripresi i lavori di completamento 
della chiesa (fermi dal 1912): l’'intonacatura interna, gli altari, 
i pavimenti... | Pantianicchesi d'Argentina, chiamati un'altra 
volta all'appello, risposero con la consueta generosità. Fu il 
compaesano Valentino Cavani che portò il peso maggiore del- 
la sottoscrizione. 

Egli era maggiordomo in una casa degli Anchorena, grossa 
famiglia miliardaria di Buenos Aires, con l’incarico di rendere 
sereni gli ultimi anni di vita di due anziani piuttosto mal ridot- 
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ti in salute. Valentino organizzava spesso per loro una passeg- 
giata in automobile. 

Lo si vedeva capitare in compagnia dei due “nonni” - su una 
lussuosa auto d'epoca, guidata da un autista in livrea - dovun- 
que c'erano compaesani e conoscenti: tutti davano il loro contri- 
buto mensile per la chiesa di Pantianicco... Più volte fu inviato al 
Vicario il frutto di quelle raccolte. Si trova qualche traccia anche 
nel Libro Storico della Parrocchia: il 18 agosto 1925, ad esem- 
pio, furono consegnate a don Pietro Tonelli 13.000 lire prove- _ 
nienti dall'Argentina (10). 


Vitalità della comunità pantianicchese d'Argentina 

| nostri compaesani in America avevano i loro luoghi e i loro 
momenti d'incontro. Abbiamo ricordato la «fonda» La Bella 
Venezia. Qui nel 1923 l’intrapredente Giovanni Cisilino assun- 
se come cameriere Remiglio Toppano, anch'egli pantianicchese 
(mentre Dacio Rossi si era ritirato dalla società già nel 1914). _ 
Poi fu Remigio ad acquistare e gestire in proprio questo eserci- 
zio, organizzandolo come un moderno bar ristorante dal 1930 
al 1934. Quindi il locale fu rilevato da Venanzio Toppano che 
lo gestì per due anni (11). La «fonda» fu in seguito demolita, ma 
a quell'epoca rappresentò per i friulani un punto di riferimento 
prezioso, con una sua insostituibile funzione sociale. 


Luian (Buenos Aires), 
1945 - Pantianicchesi 
emigranti. 





Buenos Aires, 1946 - Omaggio a Cisilino Fabiano, patriarca dei pantia- 
nicchesi d'America. 


Alla Bella Venezia ci si sentiva come nell’osteria del pro- 
prio paese. Chi cercava lavoro o viveva un momento difficile 
vi trovava ospitalità e cortesia, assieme a vitto, alloggio, infor- 
mazioni, recapito di corrispondenza e occasioni di incontro 
con persone che potevano essere di aiuto. Quando importanti 
industrie (come la Ford, Società di Agronomia, Colonie infan- 
tili, Caseifici come la Magnasco, Marré, La Lujàn, Duggan, 
ecc.) progettavano di assumere dei dipendenti (friulani), la 
«fonda» era il luogo naturale ove le offerte di lavoro venivano 
pubblicizzate. E in quell'epoca non esistevano a Buenos Aires 
uffici di collocamento o agenzie del lavoro con queste fina- 
lità, né argentine né del governo italiano. 

Remigio Toppano e la moglie Elisa Cragno riferiscono che 
il loro ambiente era talvolta così affollato da non trovarsi più 
una sedia libera, ed il consumo delle bevande era così grande 
che esse finivano, tanto da costringere i gestori a chiudere 
l'esercizio prima dell'orario stabilito. Anche allora le occasio- 
ni di incontro dei Pantianicchesi erano i matrimoni, i battesi- 
mi, i pranzi e le cene fra amici e, soprattutto, le ricorrenze 
delle feste che venivano celebrate in paese (12). 

Allora c'era pure un'altra «fonda», gestita da un emigrante 
di Mereto di Tomba, nella Calle del rione di Flores: anche qui 
si offriva amichevole accoglienza ai friulani; tuttavia essa non 
raggiunse mai la popolarità di quella di Calle Herrera. 

Si può ben dire che la Bella Venezia rappresentò una tappa 
significativa nella vita associativa degli emigrati friulani. Essa 
"fece scuola”: molte persone, che lì sperimentarono una fami- 


liare e concreta solidarietà nel momento del bisogno, oggi as- 
solvono le medesime funzioni di servizio nei confronti degli al- 
tri emigranti all’interno di vari Fogolàrs Furlans dell'Argentina. 


Parte terza 
Emigrazione terzo atto (1946-1951) 

Con l'8 settembre 1943 l’Italia firmava l'armistizio con gli 
Alleati. La guerra, iniziata nel 1939, terminò tuttavia solo nel 
1945. Il 25 aprile gli Alleati entravano a Milano; per 
Pantianicco passavano il 1° di maggio. L'Italia si risvegliò co- 
me dopo un brutto incubo, dissanguata, affamata, molto fra- 
stornata. Ebbe inizio un nuovo corso politico, quello che le 
assicura fino ad oggi un lungo periodo di pace. 

Ma i giovani, tornati a casa dopo i lunghi anni di vita mili- 
tare sui vari fronti d'Africa e d'Europa, non avevano davanti a 
sé prospettive rosee, La ricostruzione post-bellica era difficile 
e lenta. Diversi di loro cercavano un avvenire sicuro e pra- 
mettente e tornarono a guardare con speranza oltre oceano. 
Là i compaesani avevano fatto notevoli progressi. La guerra 
non li aveva toccati direttamente, L'Italia, presa da altrè cose, 
li aveva ignorati; i contatti con la madrepatria si erano fatti più 
difficili nel corso del conflitto mondiale: ma ad essi non era 
mai venuto a mancare il lavoro e vivevano bene. 

Ora la guerra era finita: tutta l'Europa affamata guardava 
con fiducia e speranza all'America e le tendeva le mani. Fu 
questo il grande momento per l'Argentina, che aprì i propri 
eranai e magazzini al vecchio continente; con le immense ri- 
serve di carne e con tutto il proprio commercio. 
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Buenos Aires, 1948 (circa) - | pantianicchesi d'America raccolti attorno 
a mons. Luigi Ridolfi. 
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Buenos Aires (Argentina), 27 marzo 1948 - Angelo Della Picca festeg- 
giato dai compaesani d'America. 


Essa tornò a costituire un grande richiamo per i nostri. Si 
sapeva di andare verso un mondo familiare, verso l'altro 
Pantianicco. E furono in tanti a solcare di nuovo l'Oceano: 
decine e decine ogni anno, dalla fine del 1946 a tutto il 1950 
(13). Poi l'esodo praticamente finì; incominciava un'inversio- 
ne di tendenza: in Italia si iniziava a star meglio, mentre in 
Argentina finiva il momento di grande prosperità. 

Partendo dal paese si trovava che gli emigranti delle prece- 
denti ondate avevano costruito una casa, formato una fami- 
glia, consolidata una propria posizione economica. Era uno 
stimolo forte. E i nuovi emigrati usarono tutta la propria intra- 
prendenza per raggiungere una sistemazione dignitosa e 
confortevole, da buoni friulani. 

Luogo di incontro per gli emigrati in Argentina era, allora, 
la casa del cav. Elso Della Picca con la moglie Margherita 
Manazzone, i quali, dal 1940 al 1960 tennero sempre aperta 
la porta di casa ai Pantianicchesi. C'erano riunioni affollatissi- 
me - con il tradizionale “asado” (carne alla griglia) offerto dal- 
la generosità degli ospiti - e duravano anche fino alle 7 del 
giorno seguente. Gli incontri erano iniziati fra un piccolo 
eruppo di paesani, in occasione delle feste parrocchiali di 
Gerli, località vicina a Buenos Aires, dove il cav. Elso abita. 
Ogni anno la partecipazione cresceva, a tal punto che, quan- 
do a Pantianicco si festeggiava la sagra di San Luigi e della 
Madonna del Rosario, in quella casa si raccoglievano più di 
un centinaio di compaesani. 
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Il Della Picca a quel punto pensò di far partecipare | com- 
paesani alla vita dell'intera collettività friulana: li associò al vi- 
cino Circolo Friulano di Avellaneda (fondato il 7 aprile 1940), 
già vivo ed operante. Il cav. Elso fu per tre periodi presidente 
di questa istituzione e per altri tre ne fu vicepresidente (14). 
Nel consiglio egli operò con la collaborazione dei Pantianic- 
chesi seguenti: Cisilino Giovanni (Gianni), Cisilino Aldo, Cisi- 
lino Luigi, Brandolino Luigi, Bertolissi Cornelio, Colautti Adel- 
chi, Della Picca Annibale, Cisilino Luigi (masurin), chi scrive 
ed altri di cui non si ricorda il nome. Da allora il Circolo Friu- 
lano di Avellaneda fu il centro di riunioni indimenticabili a 
cui partecipavano moltissimi friulani ed in particolare i 
Pantianicchesi. 


Si mantengono i contatti con il paese 

Anche in questo periodo ci furono stretti contatti fra il 
Pantianicco d'Argentina e quello delle origini. 

A cavallo degli anni 1947-48 Angelo Della Picca, padre 
del cav. Elso, partiva dal Friuli per visitare il figlio. Il Vicario di 
allora, don Antonio D'Agostini, con una “lettera pastorale” lo 
aveva incaricato di portare gli auguri natalizi ai compaesani 
d'America e di raccogliere un contributo in denaro per il pavi- 
mento delle navate della chiesa e l’altare della “Madonna 





Buenos Aires, 1948 - Nella cappella della Chiesa Italiana i pantianicche- 
si ascoltano Monsignor Ridolfi. 





nuova” (dedicato alla Vergine di Lourdes). L'8 dicembre del 
'48 a Pantianicco monsignor Ridolfi, “l’apostolo degli emi- 
granti”, celebrò la messa sul nuovo altare, costruito con il 
contributo dei compaesani d'America, “parlando dei suoi 
amici dell'Argentina”, e portando in paese “preziose notizie, 
caldi saluti e tangibili conforti” (15). 

Il collegamento di solidarietà dei compaesani emigrati con 
l'allora Vicaria continuò anche nel 1951, quando lo stesso 
Angelo Della Picca - tornato in Argentina, questa volta assie- 
me ad Albino Cisilino - spedì al Vicario 71.055 lire per la col- 
letta in favore della nuova Cantoria (i bancali del coro) (16). In 
questa occasione in Argentina tutti i compaesani vollero rac- 
cogliersi attorno al benemerito concittadino: fu organizzato 
un pranzo nella Società Friulana di Buenos Aires, ed a pro- 
muoverlo furono Buttazzoni Quarino, Della Picca Mario, Del- 
la Picca Annibale, Mattiussi Novello, chi scrive ed alcuni altri. 
Negli anni “cinquanta” non ci furono mai tanti Pantianicchesi 
riuniti assieme come in quella circostanza. 

Questi fatti, rilevati dalla cronaca dell'epoca, sono solo un 





i Buenos Aires, 1949 - 
ZIA AI porto. 


indizio di quel grande contributo che venne a Pantianicco 
dall'Argentina, come aiuto alle istituzioni del paese e, soprat- 
tutto, ai familiari degli emigranti; le rimesse che giungevano 
dall'estero aiutarono il paese a risollevarsi economicamente, 
contribuendo al suo progresso. 


Conclusione 
Quel che resta oggi dell'emigrazione 

Oggi dal Friuli non si emigra più. Ci fu una certa emigra- 
zione fino al 1976, l'anno del disastroso terremoto. Poi l'ope- 
ra di ricostruzione permise un'inversione di tendenza e alcuni 
emigrati - approfittando delle leggi regionali che favorivano il 
rientro in patria - fecero ritorno al proprio paese. Conclusasi 
dunque l'emigrazione, continuano e si intensificano i contatti 
con i friulani emigrati in ogni parte del mondo. 

Pantianicco guarda ai suoi: pochi in Europa e in America 
del Nord, moltissimi in Argentina, dove costituiscono - come 
si è detto - un numero maggiore di persone che nel paese di 
origine. La differenza è che sono sparsi in un territorio immen- 
so, il che non favorisce la comodità degli incontri. Inoltre, dal 
punto di vista economico, «l'America adesso è in Italia» ed i 
nostri emigrati con il loro lavoro guadagnano appena il suffi- 
ciente per vivere. 

In Buenos Aires e dintorni esistono attualmente quattro isti- 
tuzioni friulane: la Società Friulana di Buenos Aires, il Circolo 
Friulano di Avellaneda, l'Unione Friulana di Florencio Varela 
e l'Unione Friulana Castelmonte di Pablo Podestà, con annes- 
sa parrocchia retta da un sacerdote friulano. 

Nei Pantianicchesi rimane vivo il desiderio di incontrarsi 
per rinsaldare l'amicizia, ricordare i fatti e gli eventi del passa- 
to e sentirsi membri di una stessa comunità. 

Spesso Pantianicco d'America si incontra a San Miguel, in 
provincia di Buenos Aires, presso la famiglia di Cragno Sieno 
che, insieme al fratello Nelido ed al cognato dottor Eno e alle 
loro consorti, mette a disposizione dei compaesani tutto quel- 
lo che ha: la casa, il cortile, la piscina, il campo di bocce ed il 
parco. Qui gli incontri si svolgono secondo l'antico e più ge- 
nuino stile di friulana ospitalità. Per raccogliere i compaesani 
si prodigano Marino Manazzone, Enore Cragno, Aldo Cisilino 
ed altri, senza dimenticare le loro disponibili mogli. Ernesto 
Cragno dalla zona Sud si offre per trasportare decine di perso- 
ne con il suo “collettivo” (autobus) al luogo degli incontri. 

Buone occasioni per trovarsi insieme sono le partenze e gli 
arrivi dei friulani, d'America o del Friuli, i compleanni e le ri- 


Panlianicco, 1947 - 
Una gita di quarantasei 
anni fa. 





correnze varie. Una di queste fu il recente viaggio dell'ex par- 
roco di Pantianicco, don Claudio Bevilacqua, che venne in 
Argentina accompagnato da una quindicina di compaesani. Si 
festeggiò il loro arrivo il 13 gennaio 1985 (in Argentina era 
estate!) nella chiesa dell’Unione Friulana Castelmonte, e la lo- 
ro partenza il 10 febbraio a San Miguel con l’«asado» per tre- 
cento persone nel parco di Sieno. Fu qui che i compaesani 
d'America fecero dono alla chiesa di Pantianicco di una pic- 
cola statua della Madonna, copia di quella venerata a Lujàn, 
nel santuario più caro agli Argentini, per cementare il legame 
tra le due comunità di Pantianicco, separate dall'Oceano 
Atlantico. 

Oggi il cav. Elso Della Picca fotografa così il fenomeno 
che ha interessato il nostro paese. 

Attualmente Pantianicco conta 692 presenti. L'Argentina 
conta 468 Pantianicchesi in senso stretto: persone che si tra- 
sferirunu dal paese friulano in America. 

Furono invece 111 i Pantianicchesi che l'Argentina ospitò 
solo temporaneamente come emigranti, per restituire poi al 
Friuli. 

Il quadro permette di rilevare quanto drammatici siano sta- 
ti per Pantianicco gli ultimi cento anni di storia: l'intenso flus- 
so migratorio, verso una terra ospitale ma lontana 11.000 Km, 
causò continue e profonde lacerazioni nelle famiglie e, di ri- 
flesso, nello stesso tessuto sociale del paese. Questo rimane 
vero per chi è partito come per chi è rimasto. 


Presenza dei friulani nell'ospedale italiano di Buenos Aires 

Un fatto singolare nella storia dell'emigrazione pantianic- 
chese (e friulana) in Argentina è il rilevante numero di emi- 
granti che trovò occupazione negli ospedali, particolarmente 
in quello Italiano. 
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Già nel flusso migratorio del secolo scorso lavorava 
nell'Ospedale Italiano di Buenos Aires Luigi Della Picca che 
fu capo infermiere in sala degenti e in sala operatoria e quindi 
capo del personale di maestranze (17). Si ricorda pure 
Domenico Cisilino ed altri. 

Fin dal 1890 - come si disse - Pantianicco aveva una “testa 
di ponte” in Buenos Aires. Quando i nostri arrivavano, veniva- 
no accolti da familiari e compaesani che - mediante una diffu- 
sa rete di informazioni - facilitavano il loro ingresso negli 
ospedali, dove venivano assunti e iniziati nelle tecniche ed ar- 
ti dell'assistenza medica ed ospedaliera. 

Non siamo in grado di fornire una statistica di quanti 
Pantianicchesi lavorarono nell'Ospedale Italiano prima del 
1920, perché l'archivio inizia da questa data. Tuttavia su una 
targa di marmo - murata nell'atrio del maestoso nosocomio - 
si leggono ancor oggi i nomi dei Pantianicchesi che rientraro- 
no in Italia, alla chiamata della patria che entrava nella prima 
guerra mondiale (1915). Essi sono: Bertolissi Romolo, Bran- 
dolino Luigi, Cisilino Attilio, Cisilino Luigi, Cisilino Settimio, 
Cisilino Umberto, Cragno Alfredo, Della Picca Giacomo, Mat- 
tiussi Dante. L'Ospedale Italiano mantenne il posto di lavoro, 
per cui essi, compiuto il dovere di cittadini, poterono rientrare 
in servizio. È doveroso, a questo punto, segnalare anche gli al- 
tri Pantianicchesi che, pur non lavorando nell'Ospedale 
Italiano, partirono volontari al servizio della patria: Bran- 
dolino Isidoro, Cavani Gino, Manazzone Angelo, Mattiussi 





Compaesani con Ottavio Valerio e il vescovo mons. Luigi Tomé in casa 
del dott. Eno Mattiussi (1966). 








Gregorio, Mestroni Luigi, Cisilino Camillo, Della Picca Giaco- 
mo, Manazzone Romano ed altri. 

Nel secondo grande esodo da Pantianicco (1919-1929) 
molti dei nostri paesani trovarono lavoro in ospedali e clini- 
che. Più di uno entrava nell'Ospedale Italiano e Rivadavia, 
dove si specializzava come infermiere, per poi trovare impie- 
go in altre istituzioni mediche che avevano in grande stima la 
preparazione che veniva data nelle suddette grandi scuole 
ospedaliere di Buenos Aires. Dall’archivio dell'Ospedale 
Italiano risulta un fatto singolare e significativo: nel decennio 
1920-1930 qui lavorarono 291 friulani, dei quali ben 154 era- 
ino di Pantianicco (cioé oltre la metà). 

Del resto è accertata la presenza dei Pantianicchesi (alcuni 
dei quali operano ancor oggi) in ben 89 tra Ospedali e Istituti 
di assistenza sanitaria. 


NOTE © 

(1) Chi scrive ricorda - per commenti in famiglia - che suo nonno Sebastiano 
. Mattiussi nel 1845 emigrava per lavoro in Germania: aveva 12 anni! 

(2) Sono notizie che ci riferiva Feruglio Molaro, che a 12 anni fu emigrante 
“come aiutante in un gruppo di fornaciai (era il 1905). 

(3) Sono memorie del compianto Quarino Buttazzoni: la lettera del Nobile 
@ra stata inviata a suo padre Giuseppe. 

(4) I lavori del lastricato di Avenida Callao - con massiccia pietra di granito - 
iniziarono il 9 febbraio del 1883 (Fascicolo n. 7913 dell'Archivio Storico 
Municipale della città di Buenos Aires). 

(5) I] porto fu inaugurato nel 1889 (Fascicolo n. 9401 dell'Archivio Storico 
Municipale della città di Buenos Aires). 

{6} In uno di questi incontri Matteo Mattiussi pronunciò le commoventi parole 
che furono poi ricordate per anni e raccolte da Teodoro Della Ficca. SUO fi- 
glio Adelino ci ha trasmesso il testo inciso. 

(7) Riporto, a questo proposito, una lettera del Maestro cav. Giovanni Baxiù: 
“Carissimo Abele, mi sono tornati graditissimi i saluti (...) e di tutto cuore glie- 
li contraccambio. Sono informato che lei e il signor Mario Della Picca hanno 
già raccolto un po’ di denari per la Banda. lo e i miei componenti della 
Banda gliene siamo riconoscentissimi e siccome la Banda si trova in bisogno 
procurino di mandarli più presto che possono. | servizi sono pochi e - quelli 
che sono - sono poco pagati. Riceva i miei cordiali saluti estensibili al signor 
Mario e a tutti di Pantianicco. Suo dev.mo Giovanni Baxiù”. 

(8) Tra i tanti nomi che erano impressi ricordo il nome di Andrea Cisilino. Il cav. Elso 
‘ Della Picca ricorda i nomi di Risieri Manazzone, Giraldo Cisilino, Ezio Cisilino, 
Ignazio Molaro e Ferdinando Cisilino. Questa campana durante la prima guerra 
mondiale fu fortunosamente salvata dalla razzia fatta dagli Austriaci, grazie al corag- 
gio dei nostri di allora, che la nascosero nell'ossario della chiesa parrocchiale. 

(9) Il dato è riferito da Pietro Someda De Marco, in “Giandomenico Bertoli e 
la sua terra natale”, ed. “La Panarie", Pordenone 1949, pap. 32. 

(10) Dal Libro Storico della Parrocchia di Pantianicco, vol. 1, pag. 24. Inoltre, 
all'ingresso della chiesa parrocchiale una targa in bronzo testimonia il contri- 
buto dato dagli emigranti alla costruzione del tempio: fu voluta e donata dal 
cav. Elso Della Picca e da Annibale Della Picca. 

(11) Lo stesso Venanzio Toppano sarà tra i fondatori del Circolo Friulano di 
Avellaneda, costituito nel 1940. Egli ne sostenne con convinzione il primo 


presidente, Arturo Stuferi, oriundo. di Castions di Strada, 

(12) La signora Elisa Cragno ricorda che anche suo padre Giovanni Battista fu 
emigrante in Argentina nel primo decennio di questo secolo, 

(13) Nel Libro Storico della Parrocchia, vol. 1, pag. 84, a conclusione della 
cronaca dell'anno 1947 si legge: “Andati in America 30”, E nella pagina se- 
guente, tra la cronaca del 1948: “Continua, accentuato, l'esodo in Argentina". 
(14) Le doti del cav. Elso Della Picca lo portarono poi a disimpegnarsi come 
segretario della Federazione delle Società Friulane d'Argentina. 

(15) Dal Libro Storico della Parrocchia, vol. 1, pap. 88. 

(16) Dal Libro Storico della Parrocchia, vol. 1, pag. 101. 

(17) Egli, quando furono allontanate le Monache dall'Ospedale, si dimise per 
solidarietà con esse e passò nell'Ospedale “San Nicolàs” a 100 km. da 
Buenos Aires. Verso il 1930 le religiose furono riammesse nell'Ospedale 
Italiano ed in esso vi fu costruita un'ampia cappella. 


PANTIANICCHESI IN ARGENTINA 
a cura di Elso Della Picca 


Pantianicchesi emigrati in Argentina non rientratj,in Patria. 
AGOSTINI Bruno, Dante, Giordano. 
BERNAVA Festivo, 

BERTOLISSI Angela, Giovanni, Tarcisio, Antonia, Benvenuta, 
Guido, Cornelio, Maria, Leda, Romolo, Egidio, Assenso, Re- 
mo, Mario, Giacinto, Isabella, Bruno e padre, Mario, Eginio, 
Romano. 

BRANDOLINO Tarcisio e fratello, Giocondo, Teresa, Rosa, 
Margherita, Luigi, Zoilo, Teresa, Gino, Giuseppe, Iginio, Batti- 
sta, Fazio, Giovanni, Docimo, Luigi, Elena, Berta, Giuseppe, 
Marianna, Fazio, Teresina, Libera, Germana petoràl, Pietro, 
Alberto, Mafalda. 

BUTTAZZONI Derna, Ernesto, Giovanni, Querino, Benso, 
Luigi, Luciana, Luciano, Sirval, Giacomo, Marianna, Assenzio, 
Cherubino, Giovanni, Armanda, Filomena. 

CAVANI Genesio, Bertino, Angelina, Angelo. 

CARPACCO Concetta e madre, Maria, Ernesto, Aristea. 
CERIOLI Nanda. 

CERVINO Maria, Luigi, Severo, Giuseppe. 

CISILINO Luigi cjarvona, Candida, Marianna ucel, Arpace, ]o- 
sefina, Irzio, Giovanni, Egista, Lia Isiola, Alice, Amedeo, Rosa, 
Irma, Anselmo, OQdorino, Mello, Cecilia, Cesarino, Romildo, 
Rina, Luigi, Anna, Severo, Angelico, Ninfa, Luigi, Norma, Se- 
reno, Olindo, Firenzo, Aldo, Onorino f., Federico, Augusto, 
Giovanni, Attilio, Alberto, Luigi, Arrigo, Maria, Ida, Lino, An- 
celo, Luigi em., Miranda, Palmira, Rodolfo, Mario, Teresa, i 
Giacomina, Onorio, Gelasio, Elso, Francesco, Gentile, Pom- 
pillia, Alice, Adine, Lido, Olimpia, Domenico, Onelio, Anna, 
Irma, Salvatore, Noelia, Nila, Malfisa, Beatrice, Lilia, Nilda, 
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Anilo, Velio, Sereno, Corrado, Sara, Filomena, Fulvio, Rovi- vana, Domenico, Pietro (vira), Ofelia, Arturo, Bruno, Alfonso, 


glio, Ciro, Luigi, Irma, Fulvio, Anselmo, Adriano, Luigino, Ermenegildo. 

Benvenuto, Onorina, Teresa, Luigi, Giovanni, Terza, Olindo, DEL GIUDICE Onofrio, Fiorendo, Rosalia, Zoila. 

Gelso, Rechilda, Arnoldo, Marcellino, Orazio, Mario, Ersilia, DELLA PICCA Luigi, Annibale, Maggiorina, Adelino, Elso, Isa- 
Ciro cad., Redento, Rita, Assunta, Romana, Gisella, Fabiano, belio, Maria, Redento Dr., Aniceto, Reino, Quinto, Clelia, Ser- 
Angelica, Giovanni, Romano, Ermenegildo, Domitilla, Ter- gia, Giovanni, Prospero, Susanna, Attilio, Mario, Maria, Maria 
silia. di Nato, Oliva, Corrado, Sara, Isotta. 

COLAUTTI Evaristo, Noncello, Giulia, Didaco, Giacinto, An- DELLA SAVIA Elmo, Maria, Ferdinando, Angelo. 

nibale, Adelchi, Rinaldo, Policarpo, Erachio, Lodovico, Attilio, ERMACORA Luigi, Valter, Dalida. 

Angelo. MANAZZONE Tarcisio, Livia, Angelo, Fiorina, Fanni, Velia, 
CRAGNO Aurora, Aghita, Santo, Mino, Onelio, Ernesto mi., Guido, Donato, Luigi, Marino, Anita, Virgilio, Serafino, Alfon- 
Sereno, Sergio, Alfredo, Anuta, Zulema, Silvio, Ida, Derna, Se- so, Anuta, Virgilio Tir., Ciro, Luigi, Margherita, Silvio, Trista- 
vero, Maria, Filomena, Silvio, Antinesco, Marco, Vitalina, Eli- no, Giovanni, Luigi, Dirce, Raffaele, Ebe, Maria, Antonia, Eli- 
seo s.r., Ranieri, Carmelia, Alma, Vaniglia, Angelina, Teresa, seo, Velia, Ada, Bianca, Aquilea, Anita, Giovanni, Lino, Anna. 
Cristina, Maria (vira), Norma, Galliano, Alfeo, Virgilio, Ro- MARCUZZI Armando, Guido. 

dolfo, Giovanni, Ernesto, Sieno, Nelido, Danila, Irma, Maria, MATTIUSSI Placida, Abele, Ines, Maria, Eno Dr., Vanna, Pro- 
Giacomina, Giuseppe, Silvano, Maria, Elisa, Leda, Rosina, spero, Nicodemo, Rasima, Cosimo, Romildo, Adino, Redento, 
Luigi, Camillo, Marcello, Giovanni, Alessio, Augusto, Alfonsi- Matteo, Novello, Margherita, Maria, Onorina, Antonia, Serena, 
na, Rosina,Dante, Giacomina, Claudio, Marianna, Gisella, lo- Giuseppe, Ernesto, Marcello, Dante, Bono, Giuseppe, Maria, 
landa, Arturo, Redenta, Alfonso, Cirillo, Bellino, Ettore, Sil- Oliva, Matteo, Lino, Serafino, Pacifico, Adelmo, Sebastiano. 





Bariloche, 1969 - Pantianicchesi in gita sulle Ande. 
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MESTRONI Angelina, Santo, Terzo, Angelo, Speme, Maria, 
Romano, Irene. 

MOLARO Vittorio, Fazio, Marzio, Lucia, Adelchi, Luigi, Ben- 
venuto. 

PICCO Risiero, Duilio, Aldo, Rosalia, Igino, Angelino. 
PIGNOLO Pietro, Orazio, Ortensio. 

PRIMUS Italia, Lasto e fratello. 

RENZULLI Vincenzo, Dante, 

ROSSI, Dazio, Marcellina. 

SABBADINI Olga, Ernesta, Albanino. 

SCHIAVO Pompilio, Teresa, Violante, Luigi, Ercolina, Onoria, 
Angela. 

STEFANUTTI Anna, Maria, Angelina, Teresa, Margherita, Iva, 
Mentana. 

TOPPANO Venanzio, Artemia, Disma, Remigio, Marianna, Lui- 
gia, Dante, Telio e sorella, Amelio, Settimio, Germana, Ercole, 
Germino, Modesto, Settimia, Benvenuto, Gelasio, Fanny, Silvio. 
ULIANA Amelia, Giovanni, Rina. 

VISENTIN Fidela, Marianna, lolanda, Angelo, Luigi. 

ZORATTI Remigio, Stefano, Cesarina. 


Pantianicchesi emigrati in Argentina rientrati in Patria 
AGOSTINI Giordano 

BERTOLISSI Pietro, cav. Ligio m. di arm., Giuseppe, Olivuta e 
marito, 





In Argentina, qualche decennio fa: un incontro fraterno con monsignor 
Ridolfi. 


BRANDOLINO Angelo, Luigi, Este, Pietro. 

BUTTAZZONI Corinna, Geremia, Taboga, Emeraldo, 
Angelina, Giuseppe, Modesto. 

CAVANI Angelo, Argentino. 

CERVINO Giacomo. 

CISILINO Attilio e moglie, Giovanni, Angela in Manazzone, 
Elio, Quinto, Vienna, Santo, Romana in Man., Antonio, Libe- 
rato, Michelino, Albino, Luigi M., Giuseppe dind., Raffaele, 
Ersilia, Leandro, Settimio, Marzio, Angelo putelini, Alberto, 
Mafalda, Marcellino, Orazio, Mario, Rodolfo. 

CRAGNO Aurora, Vergilio, Margherita, Ermacora, Rodolfo, 
Ermenegildo, Alberto, Aida, Eugenia, Antonio, Marino, Olivo, 
Maurizio, Luigi val., Pietro vira, marito di Teresuta pero. 
DELLA PICCA Romildo, Angelo, Isidoro, Libero, Santa in Cis., 
Giacomo, Luigi, Sergia. 

DELLA SAVIA Ferdinando. Le 
MANAZZONE Lino, Momi, Vittorio, Settimio, Giovanni, Remo;' 
Giovanni, Elsa, Gaetano, Assunta in But., Asia in Cis., Anna. 
MARCUZZI Teresa, Guido. 

MATTIUSSI Lisio, Angelo, Dante, Velia, Luigi, Mattia, 
Fiorendo, Sebastiano, Serafino, 

MOLARO Serafino, Marcello e moglie. 

PICCO Quelino, Valentino, Rosalia. 

PRATURLON Luigi. 

SCHIAVO Onoria, Angela, Santo, Callisto. 

TOPPANO Giuseppe, Settimio, Antonio, Beniamino, Alfonso. 
VISENTIN Luigi. 

ZORATTI Olimpio. 


Elenco dei Pantianicchesi che lavorarono nell’Ospedale 
Italiano di Buenos Aires dal 1920 al 1930 

Bernava Festivo, Bertolissi Romolo, Bertolissi Arsenso, Berto- 
lissi Eligio, Bertolissi Guido, Bertolissi Mario, Bertolissi Gia- 
cinto, Bertolissi Redenta, Bertolissi Benvenuta, Bertolissi Anto- 
nia, Bertolissi Remo, Brandolino Docimo, Brandolino Teresa, 
Brandolino Ermenegildo, Brandolino Giocondo, Brandolino 
Rosa, Brandolino Angela, Brandolino Luigi, Brandolino Iginio, 
Brandolino Angelo, Brandolino Libera, Brandolino Filomena, 
Buttazzoni Geremia, Buttazzoni Quarino, Buttazzoni Giusep- 
pe, Buttazzoni Sirval, Buttazzoni Mafalda, Cervino Luigi, Cer- 
vino Maria, Cisilino Attilio, Cisilino Rita, Cisilino.Settimio (fe- 
rin), Cisilino Umberto, Cisilino Luigi, Cisilino Valerio, Cisilino 
Arrigo, Cisilino Romano, Cisilino Orazio, Cisilino Redento, 
Cisilino Vienna, Cisilino Camillo, Cisilino Quinto, Cisilino 
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Erminio, Cisilino Angelina, Cisilino Irma, Cisilino Anilo, 
Cisilino Velio, Cisilino Giovanni, Cisilino Lucia (ucel), Cisilino 
Teresa, Cisilino Lucia (marin), Cisilino Melania, Cisilino Emilia, 
Cisilino Allegra, Cisilino Elso, Cisilino lolindo, Cisilino Settimio 
(pero), Cisilino Fabiano, Cisilino Onorino, Cisilino Rachilde, 
Cisilino Sante, Cisilino Leandro, Cisilino Orazio (Cod.), 
Cisilino Romildo, Cisilino Teresa, Cisilino Arpalice, Cisilino 
Lucia, Cisilino Arturo, Cisilino lolanda, Cisilino Cecilia, 
Cisilino Adine, Colautti Eraclio, Colautti Evaristo, Carpacco 
Emilio, Cragno Alfredo, Cragno Marcello, Cragno Giovanni, 
Cragno Alessio, Cragno Arturo, Cragno Giovanna, Cragno Sil- 
vio (bibbio), Cragno Silvio (crainc'), Cragno Ermacora, Cragno 
Maria, Cragno Virgilio, Cragno Giselda, Cragno Elisa, Cragno 
Cirillo, Cragno Maurizio, Cragno Alfonsina (mos), Cragno 
Norma (vira), Cragno Maria, Cragno Zulema, Cragno Claudio, 
Cragno Angelina, Cragno Camillo, Del Giudice Zoila, Della 
Picca Giacomo, Della Picca Prospero, Della Picca Attilio, 
Della Picca Mercede, Della Picca Annibale, Della Picca 
Libero, Della Picca Romildo, Manazzone Luigi, Manazzone 
Orsolina, Manazzone Remo, Manazzone Giovanni, Manazzo- 
ne Ebe, Manazzone Tristano, Manazzone Antonia, Manazzone 
Maria, Manazzone Virgilio (tiràt), Mattiussi Giuseppe, Mattiussi 
Ester (ésta), Mattiussi Dante, Mattiussi Abele, Mattiussi 
Sebastiano, Mattiussi Margherita, Mattiussi Onorina, Mestroni 
Giselda, Mestroni Angelina, Molaro Lucia, Molaro Luigi, 
Molaro Bonifacio, Molaro Adelchi, Molaro Giovanni, Molaro 
Marcello, Primus Lasto, Primus Sante, Primus Italia, Rossi 
Dacio, Rossi Marcellina, Schiavo Calisto, Schiavo Rusa, 





Buenos Aires, 1984 - Un momento di accoglienza in casa di Cragno 
Ettore. 
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Schiavo Violante, Schiavo Onoria, Schiavo Ercolina, Schiavo 
Maria Teresa, Schiavo Angelina, Stefanutti Maria, Stefanutti 
Angela, Taboga Protasio, Uliana Vittorio, Visintini Luigi, 
Visintini Marianna, Visintini lolanda, Vallero Pietro, Vallero 
Angelo, Zoratti Olimpio, Zoratti Stefano. 


Dell'elenco suddetto poche persone lavorarono presso 
l'Ospedale Italiano di Buenos Aires fino alla pensione; la mag- 
gioranza di esse, dopo un certo periodo, è tornata in Italia o ha 
trovato un'occupazione più confacente alle proprie attitudini. 


I Pantianicchesi nelle attività professionali. 

Scienze Mediche - Mattiussi Eno, Cragno Norberto, Della Pic- 
ca Redento, Brandolino Mario Vittorio, Brandolino Gabriele, 
Brandolino Angela Maria, Brandolino Italo, Brandolino Valter, 
Brandolino Aldo, Brandolino Ugo, Cragno Pagani Teresa, Cra- 
gno Pagani Luigi. 

Farmacologia - Della Picca Maria, Bultazzoni Lucia. Idonei in 
Farmacia: Brandolino Bonifacio, Mattiussi Giuseppe, Cisilino 
Olinto, Cisilino Walter. 

Odontologia - Zoratti Graziella. 

Ostetricia - Sabadini Olga, Rossi Maria. 

Kinesiologia - Mattiussi Abele (fisioterapista). 

Ingegneria - Cisilino Raffaele, Mattiussi Mario, Cisilino Mario 
Fernando, Brandolino Mario Vittorio, Deniau Cisilino Carlo, 
Galliuzzi Cisilino Luciano. 

Architettura - Cisilino Alicia, Cragno Giovanni Carlo, Brando- 
lino Graziella, Galli Sabadini Riccardo, Moro Mattiussi Osvaldo. 
Scienze economiche - Cisilino Arnoldo, Mattiussi Abele (jr), 
Cisilino Anna Maria, Cragno Laura, Galli Sabadini Edoardo, 
Cragno Carmen, Benedetti Cisilino Annibale. 

Giurisprudenza - Mattiussi Alicia, Mattiussi Nelly. 

Scienze dell'Educazione - Cisilino Dora, 

Scienze Biologiche e Batteriologiche - Zoratti Alicia. 

Docenti in scuole elementari - Colautti Luisa, Della Picca 
Marianna, Mattiussi Mirta, Mattiussi Amanda, Cragno Nancy 
Haydee, Cisilino Acosta Marcellina, Cragno Alejandra Laura, 
Cragno Nancy Mabel, Cisilino Edda, Cisilino Norma. 
Professoressa in lingua inglese - Duque Cisilino Adriana. 
Traduttrice in lingue - Tomada Mattiussi Edda. 

Professoresse di educazione fisica - Cragno Liliana, Deniau 
Della Picca Cristina. 

Studenti universitari - Cragno Riccardo, Cisilino Fabiano, 
Tarka Cisilino Eugenia, Mariategui Mattiussi Laura, Mariategui 





Mattiussi Sebastiano, Cisilino Kreser Daniele Marcello, Deniau 
Della Picca Giorgio, Cisilino Mirta Mabel, Della Picca Maria 
Cecilia, Calles Cisilino Daniele, Cragno Alessandro, Cragno Fa- 
biano, Cragno Javier. 


Elenco degli Ospedali ed Istituti di assistenza sanitaria dove 
lavorarono o lavorano tuttora i Pantianicchesi. 

Ospedale Italiano di Buenos Aires, Ospedale Pediatrico di Bue- 
nos Aires, Ospedale Rivadavia di Buenos Aires, Ospedale Raw- 
son di Buenos Aires, Ospedale Durant di Buenos Aires, Ospeda- 
le Pediatrico di Buenos Aires, Ospedale Pifieiro di Buenos Aires, 
Ospedale Tornù di Buenos Aires, Ospedale Pirovano di Buenos 
Aires, Ospedale Militare di Buenos Aires, Ospedale Maternità di 
Buenos Aires, Ospedale Alvear di Buenos Aires, Ospedale 
Fiorito di Avellaneda, Ospedale Italiano di La Plata, Ospedale di 
Quilmes, Ospedale del Tigre, Ospedale di Bahìa Blanca, Ospe- 
dale di San Martin, Ospedale Vicente Lopez, Ospedale di Mar 
del Plata, Ospedale di San Fernando, Ospedale di San Pedro, 
Ospedale Santa Lucia, Ospedale di Carlos Casares, Ospedale di 
Pigué, Ospedale di 25 de Mayo, Ospedale di Trenque Lauquen, 
Ospedale di Casa Culla di Bs. As., Ospedale di Villegas, 
Ospedale di Pehuajò, Ospedale di Rufino, Ospedale di General 
Pinto, Ospedale di General Alvear, Ospedale di Intendente Al- 
vear, Casa di Riposo San Justo, Casa di Riposo Ituzaingò, Clinica 
Olivos di Bs. As., Clinica Obarrio di Bs. As., Clinica Loria di Bs. 
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Buenos Aires, 2 giugno 1987 - L'Ambasciatore d’Italia conferisce al cav. 
Abele Mattiussi il grado di commentatore dell'Ordine al Merito della 
Repubblica Italiana. 
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As., Clinica Marini di Bs. As., Clinica De Cusatis di Bs. As., Istitu- 
to Frenopatico di Bs. As., Istituto Psichiatrico Femminile, Istituto 
Psichiatrico Maschile, Istituto Clinico Alvear di Mar del Plata, 
Istituto Clinico di Rodriguez, Istituto Clinico del Cancro di Bs. 
As.,Istituto Clinico di Orfani Riglos, Istituto Infantile Unzué di 
Mar del Plata, Istituto Infantile Marittimo di Mar del Plata, Sana- 
torio Caride di Bs. As., Sanatorio Anchorena di Bs. As.,Sanatorio 
Psichiatrico Charcot di Rs, As., Sanatorio Otamendi di Bs. As., 
Sanatorio Lavalle di Bs. As., Sanatorio Podestà di Bs. As., Sana- 
torio Costituciòn di Bs. As., Sanatorio di Allen (Rio Negro), Sana- 
torio di Carlos Casares, Sanatorio di Villegas, Sanatorio di Bahia 
Blanca, Sanatorio di Intendente Alvear, Sanatorio di Trenque 
Lauquen, Sanatorio Segurola di San Martin, Assistenza Pubblica 
di Mar del Plata, Assistenza Pubblica di Villa Spagna, Assistenza 
Pubblica di Berazategui, Servizi medici delle seguenti industrie: 
Panificaciòn Argentina, Lanolino, Ducilo, Italar, Clinica Textil, 
Banco Francese e Italiano, Insurence Co., Rigolò, Entala, Entel, 
Llave, Swit, Armour, Ministero di Marina, Ministero di Salute 
Pubblica, Ministero di Industria e Commercio, Clinica 
Psichiatrica Florida, Farmacia Las Heras Bonifacio Brandolino, 
Farmacia Della Picca di Maria D.P., Farmacia Cisilino di Villa 
Maria, Farmacia Mattiussi Giuseppe, Facoltà di Medicina: fun- 
zionario Domenico Cisilino. 


Pantianicchesi trasferiti in Argentina dopo la Il Guerra 
Mondiale 

Bertolissi Maria, (suo figlio) Vittorino, Buttazzoni Tiziano, But- 
tazzoni Cherubino, Carpacco Aristea, Cavani Bertino, Cavani 
Angelina, Cerioli Nanda, Cisilino Cesarino, Cisilino Fiorenzo 
Antonio, Cisilino Francesco Severo, Cisilino Luigi, Cisilino Nin- 
fa, Cisilino Aldo, Cisilino Olimpia, Anselmo, Cisilino Olido, Ci- 
silino Domenico, Cisilino Onorino, Cisilino Alma, Cisilino Gio- 
vanni, Cisilino Isiola, Cisilino Alice, Cisilino Rina, Cisilino Noe- 
lia, Cisilino Nila, Cragno Brigida, Cragno Severo, Cragno Filo- 
mena, Cragno Lida, Cragno Antinesco, Cragno Nelido, Cragno 
Danila, Cragno Ettore, Cragno Silvana, Cragno Santo, Cragno 
Onelio, Cragno Sereno, Cragno Marcello, Cragno Giuseppe, 
Cragno Silvano, Della Picca Giovanni, Della Picca Oliva, Ma- 
nazzone Velia, Manazzone Alice, Manazzone Marino, Manaz- 
zone Anita, Mattiussi Eno, Mattiussi Vana, Mattiussi Redento, 
Mattiussi Giuseppe, Mattiussi Clotilde, Mestroni Angelo, Picco 
Duilio, Schiavo Pompilio, Stefanutti Antinina, Stefanutti Diva, 
Toppano Disma, Toppano Dante, Toppano Amelia, Toppano 
Germana, Toppano Germino, Uliana Rino. 
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Capitolo Quarto 


In Argentina si ritrova 
Il Pantianicco di una volta 


L'Argentina vale una visita 

La cosa che più affascina nella visita in Argentina sono i 
nostri compaesani. La loro soddisfazione di avere tra sè uno di 
Pantianicco sprizza da tutti i pori: è infrenabile. Da buoni friu- 
lani controllano e nascondono la loro emozione, mentre di- 
mostrano in tutti i modi la gratitudine per la visita. Sullo sfon- 
do c'è un affetto sconfinato per il paese di origine ed un dolo- 
roso rimpianto di non poterlo facilmente rivedere, mentre per 
noi è molto più facile permetterci un viaggio. 

| nostri, nonostante il contraccolpo di una situazione tanto 
difficile, in Argentina vivono abbastanza bene. 


Ciò che è pregevole in Argentina 

L'Argentina resta un paese giovane anche per un altro mo- 
tivo: ci sono tanti che si sposano e si vedono tanti bambini. 

Il sudamericano d'istinto guarda con fiducia al futuro, an- 
che se al suo orizzonte si accavallano tante oscure nubi. Ed 
anche l'argentino. Ma non è un incosciente: tutti conoscono e 
dibattono apertamente i problemi economici e finanziari del 
Paese con grande competenza (si leggono molto i giornali e la 
gente segue da vicino tutto quello che avviene all’interno ed 
all'estero): la speranza nel domani, sempre presente, si è però 
attenuata. Quando il Paese usciva dal tragico periodo di ditta- 
tura militare era pieno di fiducia; ora la situazione economica 
invece di migliorare è andata gradatamente peggiorando. 

Tuttavia un nostro compaesano di laggiù farebbe molta fati- 
ca a reinserirsi in Friuli oggi, e non solo perché con la pensione 
argentina da noi non potrebbe sognarsi di vivere. Il motivo gros- 
so è il modo di vivere europeo, che qui tutti condividiamo, fon- 
dato esclusivamente sul vantaggio economico. Qui c'è un agi- 
tato darsi da fare, dove là c'è un vivere più rallentato; qui conta- 
no le cose da raggiungere, mentre là valgono le persone con cui 
si vive; qui i soldi hanno una importanza enorme, mentre là si 
deve vivere (e si vive) anche senza. Nell'America del Nord ed 
in Europa abbiamo ridotto lo star bene ad una questione di sol- 
di; nell'America Latina ed in Argentina la gente cerca di vivere 
“bene” nonostante la mancanza di soldi, privilegiando altre di- 
mensioni della vita, meno tangibili ma non meno vere, come i 
rapporti interpersonali nella famiglia ed, in generale, nella so- 
cietà. Si vede la gente contenta con poco. Lo capiscono coloro 
che hanno vissuto in Friuli tra le due guerre: si può davvero es- 
sere contenti anche se mancano tante cose, se si sa dare il giu- 
sto valore alle dimensioni della vita (“guardando a quelli che 
stanno peggio invece di invidiare quelli che hanno di più"). 
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Buenos Aires, 24 novembre 1966 - Accompagnando il prof. Ottavio 
Valerio all'aeroporto. 

4 
Valori della società argentina 

In Argentina le persone non sono mai considerate cose. 
Sono sempre e comunque al primo posto. Anche nelle rela- 
zioni commerciali, nei rapporti di lavoro o nella dipendenza 
educativa, la persona umana è la realtà che conta maggior- 
mente. C'è ancora tanto “piacere di far piacere”. Mentre in 
Furopa non è più così. 

E cosa sa l'argentino medio dell’Italia? 

Certo conosce molti italiani che vivono in Argentina. Poi 
conosce Maradona e naturalmente fa il tifo per il Napoli. A 
questo proposito si ricordano i goals segnati da quel campio- 
ne contro la Gran Bretagna (e si sa che tra i due Paesi non 
corre buon sangue per via delle Isole Falkland: “Las Malvinas 
son Argentinas”). Così l'Argentina si è presa una rivincita al- 
meno sul campo sportivo... L'Italia poi è conosciuta per la 
“cicciolina” (di cui i giornali scandalistici hanno diffuso le im- 
prese e le foto!). Ma l’Italia è soprattutto apprezzata per le bel- 
lezze naturali ed artistiche e perché in quarant'anni ha saputo 
risollevarsi dalle rovine della guerra e arrivare al quinto posto 
fra i paesi più industrializzati del mondo (mentre, nel frattem- 
po, l'Argentina dal 4° posto è passata al 932, a livello dei paesi 
sottosviluppati dell'Africa!). Sono le cose che in Argentina si 
sentono sul conto dell’Italia. 

Tuttavia, rispetto all'europeo, l'argentino è meno permalo- 
so, meno schizzinoso e meno suscettibile; accetta più facil- 
mente il bene con i suoi limiti ed il male inevitabile. | giovani 
sanno che la vita sarà un duro cammino in salita, e lo accetta- 
no come la strada normale. Gli adulti insegnano che parlare è 
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sempre meglio di tacere, perché solo il dialogo fa superare gli 
equivoci e permette di stabilire una migliore comprensione tra 
le persone; ripetono che le stesse cose si possono dire in mo- 
do da non offendere gli altri, perché con la dolcezza si ha 
maggior probabilità di venir ascoltati e di giovare davvero; ri- 
cordano che l'impazienza è sempre una cattiva consigliera, 
mentre ognuno ha in sé una capacità di pazienza, che va 
esercitata attivamente nella famiglia, nel lavoro e nella so- 
cietà. E in Argentina vive un intero popolo che da secoli la sta 
esercitando. 

C'è molto da imparare dalla vita che conducono i nostri 
compaesani emigrati. E si può capire perché sono tanto affe- 
zionati all'Argentina. A loro dispiace veder rilevate le pecche 
della loro nazione, anche se non le nascondono. A quale fi- 
elio piace sentir dire male della propria famiglia? Per loro 
quella è la seconda patria, che ha permesso loro di affermarsi 
e vivere: come non amarla? Ed hanno ragione, 

Auguriamo loro che il grande paese che li ha accolti possa 
tornare presto ad essere tale al cospetto del mondo intero. 


Il Centro di Cultura Argentino-Friulano di Buenos Aires 

Nel 1978 il dott. Eno Mattiussi raccoglieva al volo un sug- 
gerimento del dott. Barrionuevo Imposti (avvocato, ex diretto- 
re nazionale per l'emigrazione, figlio di madre friulana, 
Imposti-Michelutti, da San Daniele e Rodeano Basso), senten- 
do un’inconscia sintonia con quanto andava da tempo rumi- 
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Buenos Aires, 10-1-85 - L'entusiastica accoglienza in Argentina. 
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nando dentro di sé, - ed assieme ad altri 10 friulani e 12 di- 
scendenti di friulani (fra cui mons. Tomè, già vescovo di 
Mercedes) - fondò a Buenos Aires il Centro di Cultura 
Argentino Friulano (CCAF) giunto ora al terzo lustro della sua 
attività. 

Nel novembre del 1978 fu resa nota la creazione del 
Centro ai 23 Fogolàrs Furlàns dell'Argentina e ad altri 57 spar- 
si nel mondo, oltre che alle autorità italiane di Buenos Aires, 
come il Consolato e l'Ambasciata, e della Regione Friuli-V.G., 
compreso l'Ente Friuli nel Mondo. 

Da maggio a novembre, l'ultimo venerdì del mese, il 
Centro tulturale presenta una conferenza o uno spettacolo ar- 
tistico nella sede dell'Associazione Italiana Dante Alighieri, ri- 
volgendosi a tutti coloro che hanno a cuore il loro legame con 
il Friuli. Le riunioni possono venir animate da friulani o di- 
scendenti degli stessi su temi a loro scelta, oppure sostenute 
da artisti o componenti di altra origine etnica, su argomenti 
connessi con il Friuli o con la comunità argentino-friulana. 
L'incontro di novembre di ogni anno è dedicato alla “Festa 
della Cultura Argentino-Friulana”, con la consegna di premi a 
persone riconosciute meritevoli di distinzione. 

Lo scopo di questa istituzione culturale è molteplice: favo- 
rire una migliore conoscenza del Friuli fra i friulani, i loro di- 
scendenti e l’intera Argentina; valutare in modo sempre più 
completo il lavoro friulano compiuto in cento anni di presen- 
za nel Paese ed, infine, oftrire un'occasione di dialogo fra le 
generazioni di friulani-argentini (i genitori emigrati ed i figli 
nati in Argentina) non trascurando le segrete tensioni spirituali 
che animano gli anziani, per sempre segnati dalla cultura del 
Friuli, terra della loro origine. 

Le conferenze e le manifestazioni artistiche non sono of- 
ferte solo alla capitale, ma in diverse occasioni vengono 
“esportate” anche ad altre città e provincie argentine. Le au- 
torità italiane di Buenos Aires guardano con favore all'inizia- 
tiva, per le sue positive finalità di diffusione dei valori cultu- 
rali e di sviluppo del dialogo fra le generazioni di friulani di 
quel Paese. 

Noi di Pantianicco ci rallegriamo con il Centro di Cultura 
Argentino Friulano, perché sappiamo che vi lavorano e si ri- 
trovano con soddisfazione tanti nativi del nostro paese. Con 
l'augurio di poter continuare con l'entusiasmo di sempre sulla 
strada ormai collaudata! 


don Claudio Bevilacqua 





Capitolo quinto 


L'acqua a Pantianicco 





Oggi godiamo di comodità che nei secoli precedenti non 
sj potevano neppure sognare. Si pensi solo al bene prezioso 
dell'acqua potabile. Il primo insediamento umano che fissò la 
propria stabile dimora nella nostra zona, lo fece certamente 
per la vicinanza al modesto ed irregolare corso d'acqua che 
lambisce il nostro paese. Si tratta, nel nostro caso, del torrente 
Corno, il maggiore di tale nome che percorre il Friuli, quello 
di San Daniele, che finisce nello Stella e sbocca nella Laguna 
di Marano. L'altro omonimo si origina sotto la “Stradalta” ed è 
quello di San Giorgio di Nogaro. Quando il Corno era in sec- 
ca, e Pantianicco finiva la sua scorta d'acqua, la gente doveva 
attingere il prezioso elemento a diversi chilometri di distanza, 
a volte fino al Tagliamento. | fatti che la storia tramanda docu- 
mentano la fortificazione del cuore dell'abitato (la Cortina): 
modesto baluardo che certamente aveva in dotazione un poz- 
zo, a servizio di quanti vi dimoravano e, soprattutto, in previ- 
sione di un'emergenza o di un assedio, 

Nell'area geografica di Pantianicco, oltre alla zona attual- 
mente occupata dall'abitato, tre altre zone - attualmente in 
aperta campagna - hanno presentato testimonianze di insedia 
menti umani d'epoca non precisata. Uno era situato accanto 
alla Chiesa di Sant'Antonio (1) “e si spingeva probabilmente 
anche sotto l'edificio cultuale”. Gli altri due, vicini tra loro (2), 
fiancheggiavano un'antica strada, detta “Colloreda” o 
“Romana”, che attraversava da Sud-Ovest a Nord-Est tutta la 
campagna di Pantianicco. I due insediamenti abitativi erano 
nei pressi della nuova strada che congiunge Pantianicco a 
Beano (asfaltata nel 1990 dal Comune), vicino ai terreni 
dell'Azienda “Pantianicco” dell'ERSA (ex Ente Tre Venezie). 
Nei lavori di canalizzazione della zona, ad opera del 
Consorzio irriguo di Pantianicco, - negli anni venti -, si rin- 
venne anche una rozza muratura circolare fatta di sassi: i resti 
di un pozzo, La toponomastica del paese {che definisce alcu- 
ne zone come “Pràz di poz” e “Là di poz") conferma l'esisten- 
za di pozzi in zone limitrofe al paese. Nei due terreni sopra 
indicati si rinvennero frammenti di terracotta ed una tomba. 
Purtroppo, ai ritrovamenti non fu data l'importanza dovuta. 

La tradizione orale, quando io ero bambino, riferiva che un 
uomo {di una famiglia ora scomparsa), mentre scavava nel suo 
terreno, ad un centinaio di metri da quel |uogo, trovò oggetti di 
notevole valore. Di notte tornò e li tralugò. Cambiò completa- 
mente il modo di vivere: riparò la casa e comprò dei campi, 
cose che mai avrebbe potuto fare in base al suo precedente te- 
nore di vita. Ricordo che se lo raccontavano Brandolino Giu- 





Pantianicco, agosto 1987 - | lavori di rifacimento del ponte sul Corno di 
Via Piave. 


seppe tavarin e Mattiussi Antonio di Lucrezio, che poi aggiun- 
gevano - per me, tutto incuriosito - che quell'uomo si era tro- 
vato di fronte un essere terrificante con unghie uncinate... Le 
tradizioni popolari probabilmente affondano i propri racconti 
su ricordi reali, con aggiunta di elementi fantastici. 

Ma torniamo al problema dell’acqua. 


Il torrente Corno 

Riferendosi ad epoche antichissime, preistoriche, Plinio il 
Vecchio (79 d.C.) (3), nella sua ‘Storia Naturale” scrive che, 
nel Nord Italia, accanto al fiume Tagliamento scorreva un fra- 
tello più piccolo, il Tagliamento minore (Tilaventum minus). 
La notizia resta vaga, ma diversi studiosi ritengono che quel 
fiume avesse il suo letto nel grande avvallamento di terreno 
che si origina alle pendici dei colli morenici di San Daniele e 
scende giù, fin nella zona di Codroipo. Il grande alveo fa pen- 
sare davvero che il primitivo fiume avesse una “portata” assai 
maggiore dell'attuale torrente Corno, che vi “si perde” all'in- 
terno. Probabilmente si presentava ricco d'acqua, ed, ai primi 
abitatori della zona, offriva una certa possibilità di pesca. 
Certo, tutto questo non esisteva pià più quando | Romani si 
presentarono in Friuli. Alla fine dell'epoca glaciale, quando le 
montagne di ghiaccio si arrestarono e si sciolsero, lasciando 
sul luogo enormi colline di detriti (come; attestano ancora | 
colli morenici di San Daniele, Fagagna e Moruzzo), il corso 
secondario del Tagliamento si trovò separato dal corso princi- 
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pale, proprio nel punto in cui attingeva le sue acque. Da allo- 
ra il Tilaventum Minus è divenuto il torrente Corno. 

Anche nella nostra campagna si possono rilevare le dimen- 
sioni molto maggiori del fiume precedente, che scorreva fra le 
“rive del Dél” e le “rive di Poz”, ed era certamente navigabile. 

Anche in passato il Corno è stato un corso d’acqua irregola- 
re, con periodi di piena ed altri di secca. Quel fatto costrinse gli 
abitanti del paese ad escogitare degli stratagemmi, per conser- 
vare più a lungo possibile l'acqua piovana all'interno dell’abita- 
to. Quando l'acqua tiniva si doveva andare ad attingerla, con 
immensi sacrifici e su ogni mezzo di trasporto, allo stagno mag- 
giore che si trovava a Barazzetto, ed, esaurito anche questo, fi- 
no al Tagliamento. A Pantianicco furono ricavati diversi stagni, 
di alcuni dei quali i più anziani si ricordano ancora. 


Gli stagni (i suèis) 

L'approvvigionamento idrico del paese era un sistema intel- 
ligente, che utilizzava l'acqua piovana e quella del Corno, fa- 
cendola passare da uno stagno all'altro con la tecnica dei “vasi 
comunicanti”. Unico era il punto dove l'acqua del Corno veni- 
va deviata e incanalata in direzione del paese. È la zona dove 
oggi c'è uno dei ponti dei paese (quello che dà sulla strada di 
campagna che fiancheggia il magazzino dell'“Agraria Moder- 
na” di Via del Corno). In quel punto - durante le piogge -, quan- 
do il torrente s'ingrossava, la gente sistemava dei pianali (scja- 
làrs) di carro, costringendo l'acqua ad alzarsi oltre il livello soli- 
to, fino a farla tracimare verso il paese. La strada era molto più 
bassa di quella attuale, incassata tra i campi e fiancheggiata (dal 
«lato di Sant'Antonio) da un fossato, dove crescevano “baràz” 
(rovi e ortiche). In esso veniva convogliata l'acqua che andava 
ad alimentare gli stagni. A circa duecento metri c'era il primo 
stagno (il suèi di Ferin). Quando questo era colmo, l'acqua usci- 
va immettendosi in un canale che, venti metri più avanti, si di- 
videva in due tronconi: uno portava al suèi di sora ed al suèi 
vecju; l’altro - per il fossato che fiancheggiava la stradetta “daQr 
i orz” - raggiungeva il suèi grant ed i fossati che fiancheggiava- 
no la Cortina, fino ad un piccolo stagno che stava nel borc di 
sot. Il metodo era ingegnoso: quando uno stagno era colmo, la 
sua acqua tracimava e doveva andare a riempire lo stagno se- 
guente, e così via, fino alla fine. Era un'impresa collettiva, in cui 
i singoli non impedivano il passaggio dell'acqua sui propri ter- 
reni, per l'approvvigionamento idrico dell'intero paese: contava 
solo il bene comune, rappresentato dall'acqua. 

Quindi, andando dal centro del paese verso il Corno, si in- 
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contrava dapprima il “Suèi vecju”, situato nella piazzetta che Via 
Nazario Sauro forma nel “Borc di sora”. Una vecchia mappa del 
secolo scorso lo indica, come veniva ricordato dai nostri avi. 
Poco distante c'era il “Suèi di sora”, sulla destra di Via del Corno 
(dove è ancora evidente un’area circolare rispettata dalle stradine 
di accesso alle case circostanti). Era di proprietà privata ed il ma- 
teriale ricavato dallo scavo di questo stagno servì per rialzare il 
fondo stradale, che era - come si diceva - molto incassato rispetto 
alla campagna circostante. Una stradina si dirigeva verso il Corno 
(in direzione di Coderno), l'altra verso i campi: sono ancora lì. Su 
proprietà privata c'era pure il “Suèi di Ferin”: la terra asportata 
per realizzarlo era servita per sopraelevare gli argini del Corno. 
Stava “sui sùrlis”, nell'attuale area del magazzino di cui si è detto. 
Proseguendo per quella strada fino al Corno, al di là dell'attuale 
ponte sul torrente, sulla destra c'era il “bue! enduf”, che traeva 
l'acqua dal Corno e dalle piogge, a motivo della pendenza delle 
strade. Fu ricoperto nel corso del riordino fondiario del 1979-80. 
Ma il più noto è sempre stato il “Suèi grant”, perché più 
capace e protonfo, al centro dell'abitato. Con la terra rimossa 
per ricavarlo, - in epoca assai remota -, probabilmente fu so- 
praelevata la Cortina. Fu chiuso negli anni venti, quando non 


era più funzionale né salubre. Sulla sua area fu edificato il 
Monumento ai Caduti. 

C‘era infine il *Suèi dal timblic”, e si trovava a lato dell'attua- 
le Via Caterina Percoto (sulla sinistra; guardando verso Udine), 
dove inizia la strada campestre che porta ai campi di “Poz”. Il 
nome “timblic", secondo Someda De Marco, indicava antica- 
mente una “tomba” (forse quella ritrovata negli scavi di cui si è 
detto). Questo stagno - diversamente dai precedenti - non rice- 
veva l'acqua del Corno, ma solo acqua piovana, che si racco- 
elieva in quel punto per la pendenza dei terreni circostanti. 

Anticamente, per il paese deve aver avuto notevole impor- 
tanza il fossato della Cortina, l'anello d'acqua che circondava 
il cuore sopraelevato del “villaggio”. 

Fino agli anni venti esisteva ancora davanti alla famiglia 
Della Picca, in Via Piave, una parte di tale fossato, colmato 
poi con materiale di riporto (dove c'è la pesa). 

Agli stagni si portavano gli animali per l'abbeverata, se era- 
nu nurrierosi. Era unu spettatolo ed una dimostrazione di pre- 
stigio per il numero e la razza delle bestie. Chi aveva un solo 
animale preteriva raccogliere qualche secchio d'acqua, due 
volte al giorno, e servirlo nella stalla. 

Accanto alla funzione benefica degli stagni, si comprende an- 
che come, fino ad un recente passato, in tutti | paesi fossero così 
diffuse la malaria e tante epidemie: l'acqua stagnante era il luogo 
ideale per [a riproduzione di spore e batteri, che finivano natural 
mente nell’alimentazione umana ed animale, causando malattie 
e mortalità. Tali cause però allora non erano conosciute, 
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Pantianicco, 1944 - Tal borg dal poz. 





Il pozzo di acqua potabile 

Gli anziani ricordano ancora il pozzo di Via Bertoli, che da 
esso riceveva il nome di “Borc dal Poz” (come io auspico possa 
tornare a chiamarsi). Il pozzo esiste tuttora, nella parte di strada 
che si allarga a formare una piazzetta; esiste sotto il cemento e 
l’asflato di cui è ricoperto: in caso di emergenza potrebbe tor- 
nare ancora ad esser utile, Si pensa che esso sia stato scavato 
verso la fine del Settecento, con una profondità di oltre trenta 
metri. Nella parte muraria superiore, una struttura in ferro soste 
neva la carrucola, in cui si faceva scorrere la corda a cui si ag- 
ganciavano | recipienti che si calavano per raccogliere l'acqua. 

Il pozzo era anche un luogo obbligato d'incontro per donne, 
ragazze e ragazzi, e, come tale, svolseva una funzione sociale 
importante nel campo della comunicazione: una notizia che ar- 
rivava qui, si diffondeva con incredibile celerità. Tutta la gente vi 
accorreva, specialmente al ritorno dai campi: il paese erasreso 
vivace da un continuo vivai di persone coll'arconcello di legno 
sulle spalle fil buinz) e la corda, portati con eleganza soprattutto 
dalle ragazze, che andavano volentieri al pozzo. Si sfoggiavano i 
secchi (cjardirs) di rame o i mastelli (lis sélis) di legno, cerchiati 
di ottone sempre lucente. | ragazzi si davano l'appuntamento ad 
ore prestabilite. Se in casa c'era ancora dell'acqua, erano loro a 
versarla in cortile, per avere una scusa di andare al pozzo. 


L'acqua del Ledra-Tagliamento 

Dopo l'annessione all'Italia (1866) il Friuli vide sorgere alcu- 
ne iniziative di pubblica utilità. Il 19 dicembre 1876 fu costitui- 
to il Consorzio Ledra-Tagliamento che realizzò un'opera benefi- 
ca per le comunità a cui offrì il proprio servizio. Qualche anno 
più tardi tu costruito il canale a cui Pantianicco attingeva la sua 
acqua: esso scorre ancora a tianco della strada che da Mereto 
va a Villaorba. A pochi metri dall'incrocio con la strada per 
Blessano, ma già verso Villaorba, un canale secondario deviava 
una parte dell'acqua verso il nostro paese. Quel canale riattra- 
versava via C. Percoto a fianco dell’attuale laboratorio di 
“Antichità”, saliva.per un centinaio di metri verso Nord e poi gi- 
rava a sinistra per avventurarsi nel paese a fianco della strada di 
campagna che sbocca in via G. Bertoli. Da essa si dipartivano i 
canali (lis lédris) che percorrevano tutto il paese (tenendo conto 
della pendenza delle strade). Passando avanti alle case, un 
affossamento più profondo permetteva alla popolazione di at- 
tingere l'acqua con maggior facilità sulla porta di casa. 

“Mai tant ben!" - esclamava la gente. | canaletti si riuniva- 
no poi nel “Borc di sot” in un unico rivolo finale, che si per- 
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deva verso la strada per Beano {vicino al Como). Quell'acqua 
serviva per gli usi domestici: per abbeverare le bestie, per la- 
vare la biancheria e fare le pulizie. Siccome scorreva di conti- 
nuo, pareva abbastanza pulita e veniva usata anche per l’ali- 
mentazione umana. Con l’arrivo del canale Ledra gli stagni 
erano diventati superflui. Tuttavia, ebbero modo di tornar utili 
ancora una volta, dopo l’alluvione del Corno del 1920, 

La fiumana d'acqua aveva travolto ogni cosa e danneggiato in 
diversi tratti anche il canale Ledra, che per due anni rimase inatti- 
vo, fino al completamento delle riparazioni. I canali di irrigazione 
restarono in secca per tutto questo tempo, come pure il Molino 
Romano (Mulin di Marchet). Fu una fortuna poter disporre ancora 
degli stagni, che offrirono al paese - come prima avevano fatto 
per secoli - l'acqua per abbeverare il bestiame, fino alla normaliz- 
zazione del servizio del Ledra. Poi, uno dopo l'altro, essi furono 
colmati, tormando a diventare piazze 0 terreni coltivati. 

L'avvenimento rivoluzionario nel campo dell'acqua fu, per 
iui, l'acquedotto, costruito nell'anno 1956, con la distribuzio- 
ne a domicilio di acqua “garantita”, cioé “promossa” dopo 
aver superato i severi esami disposti dal Ministero della 
Sanità. Ricordo ancora che Angelo Cisilino (padre del farut) 
diceva con una certa franchezza: “Se | Romani avevano già 
gli acquedotti, perché non li possiamo avere anche noi?” Ma 
dovettero passare alcuni decenni prima di vedere realizzato 
guanto auspicava quell'anziano, sopranominato “Clécher”. 


MO IE 

{1) TAGLIAFERRI AMELIO, Coloni e Legionari Romani nel Friuli Celtico, 
GrafichevEditoriali Artistiche Pordenonesi, 1986, pag. 164. 

(2) ibid., pag. 172. 

(3) PIETRO SOMEDA DE MARCO, Gian Domenico Bertoli e fa sua terra nata- 
le; La Panarie, 1948. 


Gli straripamenti del torrente Corno 

Se è vero che nel corso dei secoli il torrente Corno ha assi- 
curato agli abitanti del paese l'importante elemento dell'acqua, 
purtroppo, nei periodi cli piena, quel corso d'acqua mise più 
volte in pericolo l'abitato, inondando la campagna coltivata. | 
danni causati dal Como nel corso dei millenni sono incalcola- 
bili, anche se poco la storia ci ha tramandato al riguardo. 

In altri tempi le inondazioni dei torrenti e dei fiumi erano 
considerate calamità inevitabili. Oggi il paese è difeso da un 
doppio argine rinforzato, ed anche in caso di piena l'abitato si 
salva: l'acqua è obbligata ad uscire a occidente del paese, al- 
lagando la zona verso il cimitero. 
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Pantianicco, i ragazzi 
mettono alla prova la 
stabilità del primo 
ponte sul Corno, co- 
struito per la strada 
provinciale che attra- 
versa Il paese. 


Le piene dei fiumi generalmente si formano in autunno, 
stagione delle piogge, quando le precipitazioni intense e con- 
tinue causano l’ingrossamento dei corsi d'acqua (in quella sta- 
gione anche i torrenti sanno farsi pericolosi!): il livello dell'ac- 
qua cresce ed il suo impeto tende a travolgerne gli argini, alla- 
eando quanto si trova lungo il percorso. 

Non è possibile fare un quadro esatto delle inondazioni 
che hanno interessato Pantianicco nel corso della sua storia, 
ad opera del Corno. Nel primo millennio dell'era cristiana la 
storia ricorda due gravi inondazioni, che hanno certamente 
investito anche il nostro territorio: nell'anno 365 e nel 589, 
quando, dopo un mese di pioggia quasi ininterrotta, i fiumi 
del nord-est d’Italia alterarono in molte parti il loro corso e le 
loro foci. Nel secondo millennio Gianfranco Palladio 
nell’“Historia della Provincia del Friuli” riferisce che nel 1275 
avvenne una grande inondazione che interessò tutta la picco- 
la Patria. Altri allagamenti sono ricordati dalla storia nei secali 
seguenti: nel 1321, nel 1327, nel 1388, nel 1400, nel 1413, 
nel 1431, nel 1434, nel 1440, nel 1450, nel 1470, nel 1526, 
nel 1539, nel 1541, nel 1561, nel 1565, nel 1574, nel 1585, 
nel 1592, nel 1596, nel 1598, nel 1599, nel 1640, nel 1678, 
nel 1683, nel 1692, nel 1706, nel 1740, nel 1748, nel 1749, 
nel 1751, nel 1756, nel 1770, nel 1800, nel 1815, nel 1823, 
nel 1851, L'elenco certamente non è completo perché, come, 
si vede, presenta alcune lacune dovute alla perdita dei docu- 
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menti (spesso causata dagli allagamenti stessi) o dalla man- 
canza di un cronista attento a raccogliere e trasmettere i dati 
IN SUO possesso. 


L'inondazione del ‘20 

A memoria d'uomo si ricorda una delle più gravi inondazioni 
del Como, che avvenne alla fine dell'estate del 1920. Nel pome- 
riggio del 19 settembre apparvero dei nuvoloni che favevano pre- 
sagire un violento temporale, che puntualmente si rovesciò verso 
sera, con pioggia torrenziale continuata per tutta |a notte. La mat- 
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Pantianicco nel 1920: il famoso «suèi». 


tina dopo il Corno era colmo fino all'orlo e l'acqua incominciava 
a superare gli argini. La gente correva ai ripari, ma ogni cosa ve- 
niva travolta dalla corrente, che continuava a crescere impetuosa. 

I miei mi mandarono dalla famiglia di Matteo Mattiussi, 
con la casa più sull'alto, dove portammo in salvo l'unica muc- 
ca. Una volta attraversata la strada non fui più in grado di tor- 
nare indietro, tanto l'acqua era aumentata. Gli adulti erano 
impressionati; noi bambini, pur con tanta paura, eravama at- 
fascinati dalla novità dell'evento e volevamo assistere allo 
spettacolo. Si saliva sui granai e chi poté salì sul campanile: la 
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campagna era tutta allagata. Molta parte dell'avallamento che va 
dalle rive del “dél” alle rive di “poz” era un'unica corrente; pa- 
reva si fosse ripresentato in epoca moderna il “Tilaventum 
Minus” di cui aveva scritto Plinio il Vecchio nel primo secolo 
dopo Cristo. Gli animali da cortile venivano portati via sui covo- 
ni di fieno (lis medis) o sui cumuli di letame {i mussulins), dove 
si trovavano; molte mucche iurono portate in salvo dentro la 
chiesa, altre in qualche stalla dei casali o a Villaorba. 

In quei giorni diverse famiglie rimasero divise al loro interno. 
L'uno o l'altro dei componenti era partito al mattino del 20 set- 
tembre per fare qualcosa in paese; poi, sorpreso dalla fiumana, 
non aveva potuto più rientrare in casa e fu costretto a fermarsi 
per tre giorni dove si trovava. La paura sulla sorte dei propri cari 
causò indicibili sofferenze. 

Ci fu anche il problema dell'approvigionamento del cibo, 
specialmente nelle case con tanti bambini. Tutti avevano trasferi- 
to quanto potevano (galline, conigli, capre, maiali) sul granaio. 
Poi si incominciò a scambiarsi notizie e a dars! vicendevole soc- 
corso camminando sui tetti. 

Flena Brandolino, che abitava in Via Cristoforo Colombo, fug- 
cita dalla sua casa sfondata dall'impeto dell'acqua, rimase un'inte- 
ra notte sotto la pioggia, arrampicata alla pergola di una vite, men- 
tre sotto di lei scorreva il torrente; solo l'indomani fu soccorsa. 

Oliva Della Picca in Mestroni, che abitava in una delle ulti- 
me case verso il ponte (sulla strada per Sedegliano), rimase isola- 
ta a causa della corrente impetuosa che travolgeva tutto nel bor- 
go di sotto: Fabiano Cisilino la fece attaccare alla coda di un ca- 
vallo e'l'accompagnò nella Chiesa, dove stavano già diverse per- 
sone con fi animali. 

Ermelina, madre di Giordano Agostini, con i figli Dante e 
Bruno dormiva al pianterreno. Dapprima dovette salire sul gra- 
naio; nei giorni seguenti, mentre la casa veniva smangiata dalle 
onde, trovò scampo sulla scala di pietra che portava ai piani alti 
della casa ed, unica, aveva retto all'impeto delle acque. 

lenazio Molaro iu travolto dalla corrente mentre attraversava 
il cortile; Severino Brandolino voleva salvare le galline arrampi- 
cate sugli alberi, ma fu trascinato dalla corrente verso la strada e 
poi salvato grazie all'intervento di Angelo Mattiussi, mio fratello. 

Dal paese era assente il vicario, don Leonardo Rossi, partito per 
gli esercizi spirituali. AI suo posto era rimasto suo fratello Nicolò, 
studente in Seminario (che poi sarebbe divenuto “pre Coleto”, an- 
cora vivente, residente a Feletto), che qui trascorreva le vacanze. 
Visse in chiesa quei giorni, assieme a diverse persone, mentre una 
donna mungeva le mucche ed offriva a tutti il latte e cucinava le 
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patate che erano riusciti a far arrivare. Nei tre giorni della calamità 
non fu possibile l'intervento dei pompieri: la gente del paese dovet- 
te affrontare coraggiosamente con le proprie forze la dura prova. 

Poi, gradualmente, l'acqua iniziò a calare, finché rientrò 
nell'alveo naturale. Il pozzo era colmo d'acqua sporca, che pa- 
reva schizzasse attraverso le pietre della parete circolare, e rima- 
se a lungo non potabile. Le strade, intransitabili, erano state sca- 
vate profondamente dalla corrente, Più disastrata restò Via Piave, 
dove convergevano i diversi rivoli, dopo aver attraversato l‘abita- 
to: ad un certo punto, vicino al ponte per Sedegliano, la corrente 
si dirigeva a Sud, formando un torrente accanto a quello natura- 
le, Lo scavo risultò profondo due metri, mentre il livello dell’ac- 
gua aveva raggiunto il primo piano delle case. 

Diverse abitazioni risultarono lesionate e danneggiate, ma 
una sola fu trascinata via dall'’impeto dell'acqua: si trovava “nella 
cala”, al punto in cui Via D'Annunzio si unisce a Via Piave. Don 
Leonardo Cantoni, che era stato Vicario a Pantianicco dal ‘10 al 
‘13, fu incaricato dall'autorità civile di organizzare gli interventi 
di soccorso, che portarono al riatto delle strade e delle case ed al- 
la ripresa dell'iniziativa agricola. Anche l'arcivescovo di Udine, 
Mons. Anastasio Rossi, venne ad incontrare il paese e, girando 
per le strade, volle visitare il borgo di sotto, che più aveva sofferto 
dei danni dell'inondazione, con parole di incoraggiamento per 
tutti. Fortunatamente non c'erano state vittime tra le persone. 


Non ad Addis Abeba 
E maa Pantianicco, cin- 
ses: quantasette anni fa. 


Capitolo sesto 


La banda di Pantianicco 








Nel nostro paese ci fu un'istituzione che merita un degno l'atmosfera culturale vissuta in Italia nella seconda metà 





ricordo, perché seppe reggersi per oltre una cinquantina d'an- dell'Ottocento: “Era un'epoca in cui l'anima italiana cantava, 
ni, in mezzo a difficoltà non piccole. È la Società Filarmonica inebbriandosi dei cori Verdiani; cantava trovando in questa 
di San Canziano M., nome «di festa» della Banda musicale, espressione l'elemento naturale nel quale poteva vivere; dal 
una creazione genuina del nostro paese. ‘48 aveva continuato a cantare, e la musica scuoteva, trovava 
Fu negli ultimi anni del secolo scorso che da noi giunse a le vie del cuore, saldava insieme gli spiriti, e gridava il nome 
maturazione il progetto di mettere in piedi una Banda. Uno d'Italia, di indipendenza e di libertà” (1). 

storico del tempo descrive così - in relazione alla musica Pantianicco aveva già numerosi emigranti, in Europa cen- 
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Primo novecento: la neonata Società Filarmonica di Pantianicco. 

Fila in alto da (sinistra): 1° Cragno Pietro di mos; 4° Brandolino Pietro da la cita; 5° Cisilino Marcellino di ucel; 6° Cisilino Lino dal zuet; 7° Buttazzoni Modes di fotel. 
Fila di mezzo: 1° Cragno Alberto; 2° Cisilino Giovanni di tarmàt; 3° Mattiussi Antonio dal frari; 9° un Colautti; 10° Cragno Olivo (il primo che ha avuto la bicicletta!). 
Fila dei seduti: 1° Bertolissi Luigi di stanos; 2° Buttazzoni Geremia (Mio) di fotel; 3° Bertolissi Pietro di stanos; 5° Buttazzoni Serafino di fotel; 6° Cisilino Stanislao 
(Laùti) di ucel; 8° Bernava Attilio cjaliàr. 
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trale e in Argentina, quasi tutti ancora stagionali. Quando rien- 
travano in paese, raccontavano di regioni diverse, di altre abitu- 
dini, esperienze ed iniziative. Una spinta per costituire la Banda 
venne forse anche da quella realtà. Del resto, in diversi altri 
* paesi stavano allora mettendo mano a questa istituzione (2). 

A Pantianicco si conosceva la musica religiosa, come pure 
le tradizionali villotte friulane. Era attivo un coro che sosteneva 
la liturgia del paese, talora invitato a cantare altrove. Il suo re- 
pertorio comprendeva brani ed autori scelti ed impegnativi: 
Haller, Palestrina, Candotti, del quale si eseguivano i celebri 
vespri a tre voci. Suggestivi erano pure i cantici ed inni a più 
voci, dedicati a San Canciano, a San Luigi ed ai Santi Martiri e 
Confessori. Dei numerosi componenti del coro - che si sciolse 
poco dopo la prima guerra mondiale - si ricordano alcuni: 
Manazzone Luigi (Vigjut di Giulio), Mattiussi Antonio (Toni dal 
frari), Cisilino Angelo (Agnul di petul), Brandolino Giuseppe 
(Bepi tavarin), Cisilino Pietro (Pieri di conto), Cisilino Lino 
(Lino dal ‘zuet) e Cisilino Angelo (Anzulin di ferin). 

Allora la gente cantava volentieri nelle case; gli uomini 
nelle osterie; i giovani per le strade e nelle piazze... Ancor 0g- 
gi si ricorda quell'epoca come un “tempo in cui si cantava”. 
Tutti lo facevano, anche gli emigranti, al rientro in paese, per 
rituffarsi in quel mondo, di cui tanto dolorosamente sentivano 
la mancanza e l'importanza. 


Nasce la banda 

Nel corso dell'anno 1897 l'iniziativa prese corpo. Con | 
soldi della Cappellania si comprarono una cinquantina di 
strumenti. Uomini e giovani si impegnarono a sacrificare il 
proprio tempo libero per dedicarsi allo studio della musica e 
della tecnica di uno strumento. Anche a quel tempo la costan- 
za e l'esercizio musicale erano cose che costavano sacriticio; 
questo però era l’unico diversivo che la vita del paese offriva, 
ed era una ragione valida per ottenere il permesso di uscire di 
casa... Il paese diede un buon appoggio all'iniziativa, apprez- 
zata sul piano culturale, come mezzo importante per creare 
coesione nella gioventù, che sviluppava la propria sensibilità 
ed affinava il gusto del bello. 

Quando il gruppo bandistico sorse, accanto ad esso fu costi- 
tuita una Commissione di quindici persone, che rappresentava- 
no il paese. | primi membri di detta Commissione furono: 
Cisilino Felice (ucel), Zoratti Riccardo, Cisilino Giacomo (tinat), 
Manazzone Luigi, Della Picca Angelo, Cragno Giuseppe, 
Molaro Giuseppe, Mattiussi Antonio (di Lucrezio), Cisilino Luigi 
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(ferin), Cisilino Antonio, Bertolissi Giuseppe (coderan), Manaz- 
zone Rinaldo, Cisilino Valentino (ferin), Cisilino Giacomo (fe- 
rin) e Cisilino Domenico (dindiot). La Commissione ebbe il 
compito di stilare lo Statuto ed il Regolamento della nuova isti- 
tuzione; poi quello di farli osservare ai componenti della Banda 
e di curare per essa i buoni rapporti con le autorità civili, il pae- 
se e gli emigranti. La Commissione si interessava pure per allar- 
gare il numero degli allievi e per nominare il Maestro, che era il 
Direttore della Società Filarmonica. 

Le norme che regolavano la vita della Banda furono di- 
scusse in assemblea. Lo Statuto, approvato e firmato dai Soci, 
fu inviato alla Curia Arcivescovile di Udine, che lo restituì con 
il suo “placet” datato 27 maggio 1898. 

Il primo Maestro fu un certo “Pauli dal pél” che scelse per | 
suoi inesperti allievi dei brani musicali di facilissima esecuzio- 
ne. Al principio l'attività di preparazione si svolse in maniera 
febbrile. La gente di Pantianicco ardeva dal desiderio di ascol- 
tare la prima esecuzione dei propri “figli”. Fino a che un gior- 
no il paese torzò la mano al Maestro e lo costrinse a presenta- 
re i “ragazzi”. La prima esecuzione riservò un momento di 
batticuore per tutti; gli applausi spontanei della gente diedero 
uno sprone alla neonata iniziativa: Pantianicco era fiero della 
sua Banda. 

Da Beano venne l'invito per la prima “sortita”: la nostra 
Filarmonica doveva accompagnare la processione nella festa 
patronale. Il Maestro conosceva i limiti dei suoi allievi, che, a 
quel punto, sapevano suonare bene una sola marcia. Il tempo 
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Filarmonica. 








stringeva ed i giovani insistevano perché si accettasse l'invito. 
La marcia fu divisa in tre momenti, che vennero ripetuti più 
volte durante il percorso della processione. Il fatto giovò a che 
tra Beano e Pantianicco si cementasse la simpatia. Da allora, 
per i nostri filarmonici, quella marcia diventò “l'entrada di 
Bean”, Ricordo di aver sentito raccontare queste cose da alcu- 
ni che erano stati tra i fondatori della Filarmonica: da Cisilino 
Stanislao e da Buttazzoni Modesto, che parlavanu puco ma, 
quando si stava assieme in allegria, si lasciavano andare ai ri- 
cordi. Tra i fondatori penso siano stati anche Cisilino 
Marcellino, Brandolino Pietro, Cisilino Angelo (tarmàt), 
Bernava Attilio e Brandolino Giuseppe. 


Il primo assestamento 

Non è che le cose andassero lisce come l’olio, anzi. Tutta 
la storia passata di Pantianicco è puntellata di tensioni e diffi- 
coltà. In paese l'unica anima friulana aveva due diverse fisio- 
nomie (come in tutto il resto d'Italia): una guelfa ed una ghi- 
bellina. 

La Banda era sorta all'ombra del campanile. Gli strumenti 
musicali erano costati alla Chiesa quasi duemila lire, sborsati - 
si presume - senza molto entusiasmo da parte dell'allora cap- 
pellano (don Leonardo Pellarini da Segnacco o don Agostino 
Mattioni da Vendoglio, succedutisi come cappellani in quel 
1897). Il Maestro veniva sempre da fuori, ed era pagato con 
l'affitto di alcuni campi della Cappellania (poi tutti venduti, 
per cotruire la nuova chiesa). Lo Statuto inquadrava la Banda 
come un'istituzione di tipo “parrocchiale”, con finalità liturgi- 
che e ricreative: cioé per accompagnare le “funzioni” religio- 
se e per allietare il paese. 

Non fa meraviglia che l'anima ghibellina del paese si sen- 
tisse un po’ stretta in quello Statuto, che la obbligava a dipen- 
dere dal clero, costretta ad apprendere mottetti religiosi e mu- 
sica seria e a doversi muovere sempre in un ambiente austero, 
che odorava di fumo di candele. 

Per il lettore di oggi ricordiamo che allora a Pantianicco la 
chiesa era ancora quella della fine del settecento, di cui resta il 
presbiterio, oggi noto come “Cappella della Madonna” (mentre 
si iniziò a costruire l'attuale chiesa nel 1910). Inoltre, in quegli 
anni giungeva a soluzione la causa civile intentata dal Demanio 
contro i contadini di Pantianicco e Beano, dove lo Stato finì 
scornato nella pretesa di sottomettere i contadini dei due paesi 
al rango di affittuari e non proprietari dei terreni che qui il 
Monastero di S. Maria di Aquileia aveva considerato suoi. 


L'anima ghibellina del paese aveva un motivo in più per 
mostrare il suo tripudio e non accettare di sottostare all'anima 
guelfa. 

Certamente questo sentire diverso emergeva spesso, allora, 
anche se non sempre apertamente. Il 28 febbraio 1902 e poi il 
27 febbraio 1903 i “capi e membri della Commissione” si riu- 
nirono per trattare delle tensioni interne ai “bandisti”, conclu- 
dendo sempre con l'adesione totale allo “Statuto approvato 
dalla Curia in data 27 maggio 1898” e alla “dichiarazione fir- 
mata dai Bandisti nel 1898”. A quel punto la tensione sfociò 
in alcune prese di posizione più clamorose. 

| “capi frazione” si riunirono il mese seguente, precisamen- 
te il 23 marzo 1903, e deliberarono (contro il parere del 
Cappellano) “riguardo alla nomina ed al contratto del Maestro 
della Banda”. Era un'iniziativa presa in aperto contrasto con 
quanto disposto negli artt. 27, 28, 34, 35 e 52 del 
Regolamento” (che dettava le norme di applicazione dello 
Statuto). 

Il Cappellano, don Giuseppe De Monte (da Ragogna), non 
tollerò una simile insubordinazione ed, all'indomani stesso, 
scrisse all'Arcivescovo di Udine riferendogli che dall'autunno 
dell'anno precedente era in grossa difficoltà con la Banda, 
non riuscendo a reggerne saldamente le redini. C'erano 12 o 
13 elementi che - a suo dire - recalcitravano. In quella situa- 
zione, i più non desideravano schierarsi apertamente né da 
una parte né dall'altra; i pochi che prendevano posizione in 
linea con il Regolamento non venivano ascoltati; la 
Commissione dei capi-famiglia non aveva sufficiente voce ed 
energia per far allineare tutti i componenti della Banda. Gli 
“indipendenti” avevano anche cercato di far cadere la Banda, 
per ricostituirla conforme al proprio sentire; operavano per 
creare una Commissione favorevole a loro, pur non avendo 
sufficiente forza per far vincere la propria linea. Diverse erano 
le infrazioni che il Cappellano segnalava, come di cantare 
nottetempo nelle pubbliche vie sotto le finestre di oneste ra- 
gazze motivetti poco decenti, ubriacarsi nelle sortite, parteci- 
pare ai balli nei paesi duve la Banda veniva chiamata, trascu- 
rare le funzioni... Il Cappellano aveva cercato di piegare i re- 
calcitranti alla sottomissione, dimettendosi da segretario e cas- 
siere della Banda fin dall'ottobre dell'anno prima. Tutto inuti- 
le! Anzi, le cose erano andate via via peggiorando, per cui, 
nella lettera citata, egli chiedeva all’Arcivescovo (mons. Pietro 
Zamburlini), se fosse il “caso di poter sostenere l'ufficio di 
Assistente Ecclesiastico in una banda simile”. Non conoscia- 
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mo la risposta del presule di Udine (e, molto probabilmente, 
questa fu solo orale). La Commissione della Banda si riunì il 
12 luglio del 1903, assieme ai “capi frazione”, e ritirò quanto 
deliberato nella seduta del 23 marzo. Accettò pure di impe- 
gnarsi a far rispettare il Regolamento (3). 

Probabilmente era solo una pia intenzione o una resa tatti- 
ca; difatti la tensione fra questa fazione del paese ed il cappel- 
lano non diminuì. La vicenda ebbe un'impennata nell'autunno 
di quell'anno. Il 20 novembre 1903, sei autorevoli persone le 
gate alla Banda, fra cui il presidente ed il maestro, scrivono 
una lettera e la portano a Beano, direttamente all’Arcivescovo 
(4). Nello scritto ricordano le benemerenze dei giovani della 
Banda di Pantianicco che “ebbero la parte di onorare gratuita- 
mente le feste cattoliche del settembre 1901 in Udine" e di 
“dilettare qualche volta anche l'ambiente del Collegio 
Arcivescovile”, “elogiati” dallo stesso presule in visita a Mereto 
di Tomba. Il succo della lettera era un'accusa al Cappellano, 
per aver ordito segretamente con il Cappellano di Beano (don 
Massimiliano Turco), per escludere la Banda di Pantianicco in 
occasione della visita dell'Arcivescovo a Beano. 

| fatti erano andati così. Beano aveva preso dei contatti con 
la “Banda Militare di Udine”. Poiché questa era impossibilita- 
ta ad intervenire, era nato un accordo fra i giovani dei due 
paesi vicini, per fare intervenire la nostra Banda. Ma avevano 
“fatto i conti senza l'oste”: i traffici sotterranei dei due cappel- 
lani fecero dirottare l'iniziativa verso la Banda di Bertiolo. 
Evidentemente il Cappellano don Giuseppe De Monte, stanco 





La banda di Pantianicco ottant'anni fa. 
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di prendere colpi bassi, ne aveva voluto restituire uno (scherzi 
da prete!). Perciò i notabili della nostra Banda denunciavano 
la cosa all'Arcivescovo, volendo “sapere da Monsignoria vo- 
stra la verità”. Anche in questo caso non sappiamo la risposta 
del presule. 

L'ultimo documento dell'archivio parrocchiale - che si riferi- 
sce alla vita della Banda in quel primo periodo - è una lettera 
inviata al cappellano don Giuseppe De Monte e datata 1° feb- 
braio 1904. In essa la Commissione della Filarmonica riconosce 
che “una Banda Musicale non può essere, né essere chiamata 
cattolica se non dipende dall'autorità ecclesiastica”; quindi, a 
nome dell'intero paese, auspica che il cappellano riaccetti “l’uf- 
ficio di Assistente Ecclesiastico e di adoperare per la retta am- 
ministrazione e direzione di questa Compagnia”. Seguono le 
promesse di obbedienza al Regolamento e le firme (5). 

Dopo il Maestro Pauli dal pèl, seguì un certo Mantoani di 
Bertiolo. Nel primo decennio del secolo l’attività bandistica si 
consolidò sotto la guida del M° Fabris. 


La Banda nel primo dopoguerra 

Nel corso del secondo decennio del secolo l’Italia entrava 
nel primo conflitto mondiale. Ciò comportò una chiamata ge- 
neralizzata alle armi dei giovani (e meno giovani) e la sospen- 
sione dell'attività della Banda. Alla fine del 1918, concluso 
l'immane conflitto, al ritorno dei soldati alle loro famiglie, il 
Maestro Luigi Fabris riprese la direzione della Banda, in for- 
mazione ridotta. Si stavano organizzando in paese i festeggia- 
menti della vittoria. Mancavano i bassi... Pantianicco fece 
con entusiasmo la sua celebrazione della fine positiva della 
grande guerra: il corteo degli ex Combattenti, con in testa la 
Banda, fece il giro del paese, fra ali plaudenti di gente. La ce- 
rimonia ebbe luogo di pomeriggio. Il Maestro aveva fatto ve- 
nire da Bertiolo uno dei suoi bassi, un ex combattente che si 
era sposato proprio quella mattina... Un gruppo di scolari - 
preparati dal prof. Roviglio Cisilino, in divisa di Ufficiale - 
commosse il paese con il canto patriottico “Monte Grappa”. 
lo ricordo di aver cantato in quella occasione nel gruppetto 
delle seconde voci. 

Ogni paese organizzava la sua celebrazione della vittoria, 
ed una banda non poteva mancare. La nostra fu chiamata in 
numerosi paesi e dovette anche rifiutare degli inviti, non po- 
tendo soddisfare tutte le richieste. 

L'attività della Banda era ripresa normale, in tutte le feste e 
circostanze che lo Statuto prevedeva. E fu straordinario per il 








La Banda partecipa alla rassegna musicale delle Filarmoniche delle Tre 
Venezie sotto la guida del M° Mario Mascagni (Udine, 1925). 


paese anche il giorno dell'inaugurazione del Monumento ai 
Caduti (6). Ma il Maestro Fabris non era più giovane; non se la 
sentiva di usare la bicicletta e, per raggiungere Pantianicco, 
da Bertiolo, era costretto a fare la strada a piedi. Per star me- 
no, percorreva le stradine di campo. Era un problema di non 
facile soluzione per la Commissione... 

Però alle ore 18 di venerdì 18 agosto del 1922, fece l'in- 
gresso in paese un nuovo Vicario, don Pietro Tonelli, già coo- 
peratore a Tarcento per sette anni. Il Libro Storico della 
Parrocchia ricorda che “i rappresentanti del paese andarono 
incontro al nuovo Vicario fino a Pasian Schiavonesco (ora 
Basiliano). All’entrare a Pantianicco fu ricevuto da tutta la po- 
polazione, a nome della quale rivolse un saluto al nuovo 
Vicario il signor Mattia Mattiussi; poi, al suono della Banda, si 
portarono in Chiesa per il Te Deum”. La soddisfazione (diffusa 
soprattutto fra i componenti della Banda) derivava da una no- 
tizia che lo aveva preceduto: il sacerdote era Maestro di 
Musica. E così fu (7). 

Con don Tonelli direttore, la Banda si rianimò. Egli riuscì 
ad inculcare in un gruppo di giovani l'amore per la musica. 
Cisilino Pio, Toppano Silvio, Buttazzoni Angelino, Cisilino 
Elio, Bernava Alceo, Cisilino Benvenuto, Cisilino Elso, 
Brandolino Giovanni ed io fummo iniziati agli elementi musi- 
cali e poi introdotti nella Banda. La nostra Filarmonica conta- 
va allora oltre 35 elementi. Furono cambiati completamente 
gli spartiti in uso, sostituiti con brani musicali di maggior pre- 


gio. Il libretto comprendeva una trentina di marce, tra militari, 


civili, religiose e funebri. | brani concertistici attingevano dalle 
sinfonie di opere famose: la Lucia di Lammermour di 
Donizetti; l’Aida, la Forza del destino ed il Nabucco di Verdi; 
Sinfonie del M° Bartolucci tra cui Festa campestre e Sintonia a 
Dante. lo ricordo che tutti gli spartiti erano stampati dalla ditta 
Tito Bellati di Perugia. Altre novità furono il saxofono in si-be- 
molle, il saxofono tenore c contralto. Anche due clavicembali 
rafforzavano l'accompagnamento. 

C'era a Pantianicco pure il Coro parrocchiale. La Banda - 
in mancanza dell'organo - assolse allora anche la funzione di 
accompagnamento delle voci umane. Il prof. Roviglio Cisilino 
preparò il coro per l'esecuzione della “Missa Tertia” di Haller. 
Non gli riuscì invece di organizzare il gruppetto dei ragazzi 


(fra i quali c'ero anch'io) per sostenere la voce dei tenori, a* 


dovette ricorrere a voci di persone più grandi. Il Maestro di 
Musica preparò i suoi strumentisti. L'esecuzione risultò spetta- 
colare: le voci umane e la Banda realizzarono un impasto sin- 
golare ed unico, degno di un'orchestra di fama. Diversi paesi, 
più o meno vicini, vollero provare quell’emozione: così che il 
Coro e la Filarmonica più volte collaborarono assieme per so- 
lennizzare la liturgia delle feste maggiori in diversi luoghi del 
Friuli. 

Il 6 agosto 1925 il Vicario don Pietro Tonelli partiva alla 
volta di Prestento, sua nuova destinazione, Dopo salutato il 
paese, la Banda lo accompagnò suonando una Marcia di 
commiato; il sacerdule, visibilmente commosso, salutò i com- 
ponenti del corpo bandistico uno a uno, invitandoli a conti- 
nuare nell'impegno della Banda. Il Libro storico annota: “Lo 
segue la simpatia della popolazione in mezzo alla quale egli 
era rimasto in pace” (8). 


I maestri Mattiussi e Baxiù 

Il presidente della Commissione, Albino Cisilino, ebbe il 
compito di prendere i contatti con un nuovo Maestro. Era un 
membro della Banda Municipale di Udine (cosa che non pia- 
ceva molto): il M° Mattiussi. 

Egli proseguì nella scia lasciata da don Tonelli, con qual- 
che modifica. Per prendere il passo il nuovo maestro impose il 
passo militaresco, escludendo le battute del tamburino. 
Questa innovazione, giustificata solo dal particolare periodo 
storico che l’Italia stava vivendo, non fu gradita. Per il resto, | 
servizi bandistici proseguirono come prima, tanto in paese 
che fuori. 
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La Banda al tempo del M° Baxiù (Pantianicco, 1930). 


Quell'anno si preparava a Udine un concorso di tutte le 
Bande dell’Italia Orientale: i nostri suonatori ardevano dal de- 
siderio di confrontarsi e cimentarsi in un campo più vasto. Il 
M® Mattiussi non era entusiasta dell'idea, ma dovette cedere. 
Ci si mise con lena a studiare gli spartiti d'obbligo: il “Coro 
del Nabucco” di Giuseppe Verdi ed un brano del Maestro 
Mario Mascagni, allora direttore della Banda Municipale di 
Udine (cugino del grande Pietro Mascagni, compositore 
dell'opera “Cavalleria Rusticana”). 

Venne il fatidico giorno. Ci si presentò a Udine e si fece 
del proprio meglio. Ma non fu gloria. Il M° Baxiù, che allora 
era membro della Giuria giudicatrice, ci disse più tardi i limiti 
della nostra esecuzione: non si era rispettato la lunghezza del- 
le note ed il brano musicale, che era un Largo, era stato fulmi- 
nato in tre minuti e mezzo: un minuto in meno del tempo pre- 
visto. Però, il fatto di aver partecipato ad una rassegna ad alto 
livello, diede prestigio alla nostra Banda, che fu conosciuta in 
città e, in seguito, richiesta diverse volte a Udine. 

Un'altra uscita importante fu a Spilimbergo. Una giornata 
intera! La nustra Banda arrivò nella piccola cittadina, ora in 
provincia di Pordenone, verso le dieci, in treno. Alla Stazione 
ferroviaria iniziò il servizio: al suono della marcia reale acco- 
gliemmo le delegazioni ufficiali che giungevano da Udine e 
da altre parti del Friuli. lo ricordo ancora lo sbuffo di vapore 
che mi investì al passaggio della locomotiva. Ci fu una parte 
di programma nella mattinata e una parte nel pomeriggio. 
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Verso le 17 tenemmo il Concerto nella piazza principale, e 
questo finì con un'antologia (in una riduzione) di brani tratti 
dall'Aida di Giuseppe Verdi. Il finale maestroso della Marcia 
Trionfale strappò molti applausi al nostro indirizzo. 

Tuttavia i componenti della Banda non erano soddistatti 
della direzione del M? Mattiussi, perché difettava di una buo- 
na interpretazione e di una vera padronanza della battuta. Si 
pensava ad un altro Maestro. | nostri, rimasti in contatto con 
l'ex Vicario Tonelli, ricevettero da lui l'indicazione di un 
Maestro di prestigio, membro della Real Accademia di Udine 
e direttore di diverse Bande, conosciuto in tutto il Friuli per 
l'attività musicale: il M? Baxiù. 

Era un uomo capace e serio, un vero professionista. Giunse 
da noi e rinnovò gli spartiti delle marce e della musica da 
concerto. Ricordo ancora alcuni brani. Di Schubert eseguiva- 
mo il Momento Musicale e la Serenata, poi brani della 
Traviata di Verdi, Fra Diavolo di Auber e l'Incoronazione del 
Profeta di Mayerbeer. Furono acquistati alcuni strumenti nuo- 
vi: tre saxofoni, due clavicorni e tre bassi (due dei quali asse- 
gnati a Cisilino Sereno e Cisilino Tullio). Con l’incorporazione 
del gruppo degli allievi il corpo bandistico superò i quaranta- 
cinque elementi. Ricordo i solisti: Buttazzoni Angelino e 
Cisilino Innocente, clarinetti; Bertolissi Pietro e Cisilino Elio, 
bombardini; Cisilino Benvenuto e Cisilino Stanislao, cornetti- 
sti. Lodevoli per la costanza erano Buttazzoni Modesto (basso 
in Si), Manazzone Clemente (basso in Fa) e Bernava Attilio 
(tamburino). 


I miei ricordi 

Fu una bella esperienza quella della Banda. Il clima uma- 
no era sereno ed io non solo appresi gli elementi musicali, 
che poi ho conservato ed accresciuto nel seguito della vita, 
ma soprattutto è stata per me grandemente formativa la fami- 
liarità con persone più anziane, capaci di padroneggiare ma- 
gistralmente il loro strumento e cariche di saggezza umana. 

Ogni settimana ci si incontrava per le prove, nella “Sala 
della Musica”, sopra il forno, press'a poco dove oggi sorge la 
nuova Canonica. Il direttore voleva puntualità ed impegno ed 
esigeva che a casa ci si fosse esercitati con lo strumento musi- 
cale. Lo si faceva sempre, ma, specie alla prime volte, anche 
solo per farsi sentire! 

Quando la Banda doveva trasferirsi in un altro paese per 
un servizio musicale, si preparavano due carri per il trasporto 
di suonatori e strumenti. Ci si sedeva sull'orlo del piano del 








carro (scjalàr), su sacchi di paglia, con le gambe a penzoloni 
ai lati, oppure all’interno del carro, su balle di paglia. | “nota- 
bili" accompagnavano la Banda in carretta. Arrivati al paese 
di destinazione... un salto dal carro, una pulita all'abito di fe- 
sta dalla paglia attaccata, e già il tamburino invitava ad unifor- 
marsi al passo. Seguivano tre colpi della grancassa e due bat- 
tute dei piatti... AI passo seguente iniziava la Marcia. 

Il tamburino serviva anche per dare un momento di riposo 
ai suonatori: in tal caso batteva il passo per tutto il tempo ne- 
cessario, 

L'entrata In un paese era un momento elettrizzante. Da- 
vanti marciavano gli organizzatori dei festeggiamenti; la 
Banda faceva il giro delle strade e delle stradine per salutare 
la gente e si fermava davanti alle osterie, dove spesso ai suo- 
natori veniva offerto un bicchiere di vino (a volte accompa- 
gnato da qualcosa di “solido” da mettere sotto i denti). 
Siccome l'invito era sempre ‘per un servizio religioso, il primo 
dovere era di rendere omaggio al parroco ed ai sacerdoti, in- 
vitandoli dalla canonica alla chiesa per gli impegni del pome- 
riggio. Alla processione la Banda suonava marce religiose fino 
al rientro dei fedeli in chiesa. Poi c'era, di solito, un momento 
di calma, mentre il bravo ed assiduo Picco preparava la cena: 
un buon piatto, con spezzatino di carne, patate, pomodori... 


o pe La processione di San 
Luigi. 





Fra quello un momento di svago e di allegria, con scherzi e 
tanto buon umore. | giovani sentivano l'esperienza come una 
scampagnata ed approfittavano dell'occasione per allargare le 
proprie conoscenze del “mondo” fuori dei confini del paese. 

Dopo cena c'era il Concerto nella piazza centrale del pae- 
se, dove tanti amanti della musica si deliziavano, non avendo 
altre occasioni per poter saziare la sete di qualcosa di bello in 
campo musicale. Alla fine la Banda rifaceva il giro del paese, 
con le fermate davanti alle osterie, per l'ultimo saluto ed un 
arrivederci, 

Nel 1927 si celebrarono in paese i trent'anni della fonda- 
zione della Banda. Si fece il giro del paese e si diede un con- 
certo in Piazza Cortina. Alla fine, mentre il M? Baxiù partiva 
in fretta per impegni con la Banda di Lavariano, il Presidente 
Primus Giovanni ricordò la felice ricorrenza. Non ottenemmo 
di festeggiare l'importante anniversario con una cena: il pro- 
getto rimase allo stato di buona intenzione. Però, annualmen- 
te, in marza il paese offriva il pranzo alla Banda. Ricordo di 
aver accompagnato il presidente Cisilino Albino (e con noi 
era anche Della Picca Reino) casa per casa, per ottenere qual- 
cosa per quel pasto. Quando la Banda si riunì nella Sala della 
Musica per consumare il banchetto, il menù prevedeva due 
uova sode a testa, qualche pezzetto di salsiccia, radicchio e 
vino. Una serena allegria univa tutti: gli anziani parevano visi- 
bilmente ringiovaniti. Anche il primo dell’anno, nel tradizio- 
nale giro per il paese per l'augurio di buon principio, la gente 
offriva un po’ di caffè o un bicchierino di grappa. La vita era 
dura, ma quelli erano momenti di felicità. 

Nei pochi anni in cui io ho suonato nella Banda, ricordo 
alcune località dove abbiamo offerto i nostri servizi: più volte 
a Udine, poi Spilimbergo, Mereto di Tomba, San Marco, 
Sedegliano, Beano, Goricizza, Codroipo, Biauzzo, Flaibano, 
Cisterna ed altrove di cui non mi ricordo più. Il 22 dicembre 
1927 io partivo per l'Argentina e con rimpianto lasciavo il 
Friuli e la Banda. Anche dall'altra parte dell'Oceano mi senti- 
vo legato a questa istituzione paesana ed alle sue fortune. 


Pantianicchesi bandisti in Argentina 

Alcuni emigranti in Argentina, precedentemente membri 
della nostra Banda, furono componenti di Bande anche in 
Argentina. Gli altri vissero di ricordi. Tutti collaborarono alle, 
sottoscrizioni in favore della nostra Filarmonica, ricordando le 
soddisfazioni provate, e grati per avere appreso la musica. 

Il fenomeno migratorio metteva a dura prova l’organizza- 
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zione della Banda. Un allievo, dopo aver ricevuto l'insegna- 
mento musicale ed aver rappresentato la speranza per il do- 
mani di questa istituzione, sul più bello era costretto ad emi- 
erare! 

| M? Baxiù proprio per questo assegnava gli strumenti 
principali “a chi non emigrava”. Il quaranta per cento del cor- 
po bandistico finì in Argentina. E là, quando la Banda 
dell'Esercito argentino aveva bisogno di suonatori, essi veni- 
vano ricercati fra i nostri connazionali, all'arrivo delle navi 
italiane. 

Generalmente però i pantianicchesi preferirono un'occu- 
pazione più confacente alle proprie attitudini; solo alcuni en- 
trarono a far parte di qualche Banda. Eccoli. 

TOPPANO SILVIO, cornettista, appassionato di musica, 
stabilitosi a Santa Lucia, non tanto distante da Buenos Aires, 
raccolse attorno a sé giovani a cui trasmise le sue conoscenze 
musicali ed il suo entusiasmo. Fondò una banda musicale di 
oltre venticingue elementi, che seguì con passione fino alla 
sua prematura scomparsa. Fu amato e stimato da quanti lo co- 
nobbero. 

CRAGNO SIENO entrò nella Banda Militare come cornet- 
tista; si distinse per le eccellenti conoscenze musicali e |'im- 
pareggiabile tecnica nell'uso dello strumento. Salì la scala 
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dell'esercito fino al grado di Sergente Maggiore, e vi rimase fi- 
no alla pensione. 

MANAZZONE FORTUNATO, eccellente flautista, si distin- 
se per la conoscenza della musica ed una invidiabile agilità 
nell'uso dello strumento. Era spesso richiesto per la professio- 
nalità raggiunta. Rimase come strumentista della Banda 
Militare fino alla pensione. 

MATTIUSSI ADINO e MATTIUSSI ROMILDO, trombettisti, 
e PRIMUS LASTO, che nella Banda di Pantianicco suonava il 
trombone da canto e che in Argentina ricevette la grancassa: 
furono tre stimati suonatori nella Banda della cittadina di 
General Villegas. Il loro servizio era “ad honorem”, per cui 
erano ancor più ben voluti. Primus Lasto si fece inviare da 
Pantianicco la partitura della Missa Tertia a due voci 
dell'Haller. Nella chiesa parrocchiale della cittadina di Carlos 
Casares quella Messa fu eseguita come a Pantianicco, col co- 
ro e l'accompagnamento musicale bandistico, in supplenza 
dell'organo. 

Infine RENZULLI VINCENZO, cornettista, fece parte di di- 
versi gruppi bandistici. 


Continuò il momento felice della Banda 

A Pantianicco la Banda continuò a vivere, sottolineando in 
maniera festosa le tappe importanti dell'anno paesano. Fra 
l'abito “di festa grande” che il paese esibiva con giusto orgo- 
glio anche in numerose altre contrade. Durante l'estate quasi 
ogni domenica c'era una “sortita”: era bello ed impegnativo 
per tutti. L'invito continuava a prevedere il servizio religioso 
nelle sagre e poi il concerto ricreativo costituito da marce e 
musiche folcloristiche di gusto popolare, brani del canzoniere 
napoletano, rapsodie friulane di canto popolare, nonché più 
impegnativa musica sinfonica e operistica di autori italiani e 
stranieri, come Verdi, Puccini, Bellini, Rossini, Mascagni, 
Wagner, Schubert, Boito, Donizetti e Strauss. 

Ad uno sguardo d'insieme si può ben affermare che il pe- 
riodo d'oro della Banda fu quello del Maestro Giovanni 
Baxiù, direllore e compositore appassionato. Egli fu particolar- 
mente attento nel ripartire ruoli e strumenti in base alle attitu- 
dini dei singoli componenti, valorizzando al massimo le capa- 
cità del gruppo. Le sue marce allegre e religiose, i loro toni 
forti, esaltanti, triontali echeggiavano per le vie con un vigore 
che irrompeva come rombo d'uragano. Così veniva allora de- 
finito l'effetto della nostra “Musica”, e così essa è ancora im- 
pressa nel ricordo di chi ha vissuto quel tempo. La direzione 











di Baxiù segnò l'apice dell'entusiasmo e della notorietà per il 
complesso, le cui esibizioni, non solo vennero abitualmente 
richieste nell'area compresa tra Udine, Fagagna, San Daniele, 
Codroipo e Basiliano, ma si spinsero fino a centri più lontani 
come Tiezzo, Fossalta di Portogruaro, Canussio. Tra le due 
guerre, dunque, la nostra Banda si inserì tra quelle friulane di 
maggior prestigio. 


L'epilogo 

Nel 1945, dopo la parentesi del secondo conflitto mondia- 
le, la compagine strumentale si ricompose sotto la guida del 
M? Liberale, che apparteneva al complesso del presidio milita- 
re di Udine. Dopo di lui fu diretta dal M° D'Alova, poi dal M° 
Zingarelli e, per ultimo, dal M® Coppola, tutti professori della 
Presidiaria Udinese. 

Oltre ai Maestri meritano una menzione gli altri personaggi 
di rilievo nella Banda: i presidenti e i solisti. Ricoprirono il 
ruolo di presidenza: Cisilino Attilio, Cisilino Albino, Cisilino 
Orazio, Primus Giovanni, Cragno Olivo, Cisilino Quinto (bas- 
set), Cisilino Egidio (tinat) e Bertolissi Giuseppe (coderan). 

Per impegno e capacità esecutive si distinsero alcuni com- 
ponenti a cui venivano assegnati i compiti più impegnativi di 
assolo: Cisilino Stanislao (Laùti di ucel), tromba; Buttazzoni 
Angelino, clarino; Cisilino Sirio, flicornino; Cisilino Elio, fli- 
corno baritono; Cragno Ranieri, flicorno tenore; Cisilino 
Quinto (ucel), flicornino; e altri. 

Molte delle loro esecuzioni meriterebbero di essere rievo- 
cate. Il pensiero va ancora all’emozione profonda che suscila- 
vano, nel silenzio totale dell’elevazione, le melodiche, intense 
note della tromba di Laùti di ucel: toccavano le corde più inti- 
me del cuore e parevano raggiungere il cielo. Laùti, musico 
appassionato, stringeva al petto il suo strumento con affetto e 
devozione, quasi con venerazione, come una reliquia. 

Nell'atteggiamento di questa figura significativa, e nell’effi- 
cacia della sua interpretazione vibrante di spiritualità, tra- 
spaiono le doti di sensibilità musicale, di sentimento e di tra- 
sporto interiore che i nostri vecchi sapevano esprimere. 

Sul finire degli anni quaranta si cominciò a sentire tutto il 
peso delle difficoltà della partecipazione alla Banda, che pure 
si era sostenuta per oltre mezzo secolo. 

Il lavoro agricolo era pesante e le prove serali faticose. Le 
lunghe trasferte su mezzi scomodi non invogliavano. L'emi- 
grazione erodeva continuamente e sensibilmente il numero 
dei componenti. La spesa del Maestro gravava pesantemente 





sul bilancio della Filarmonica, fino a richiedere || contributo 
degli stessi suonatori. Nessun nuovo elemento entrava a col. 
mare | vuoti. 

In una drammatica seduta di uno dei primi anni cinquanta, 
fu presa la storica decisione: sospendere l’attività in attesa di 
tempi migliore. Fu Buttazzoni Angelo, primo clarinetto, è cal 
do fautore della Banda, che apertamente espresse il pensiero 
ormai condiviso da tutti. 

Alcuni bandisti conservarono il proprio strumento come ri- 
cordo; altri lo donarono all'Istituto San Domenico di Udine 
(dove don Emilio De Roja ha raccolto ragazzi abbandonati e 
poi istituito una scuola professionale). 

Quella era, si può dire, la fine di un'epoca, per Pantia- 
nicco. Oggi ci colma di meraviglia la tempra di quegli uomi- 
ni, estenuati dalle lunghe giornate di lavoro agricolo non mec- 
canizzato, che trovavano l'energia per fare musica: costanti, 
attenti, impegnati. Sulla stanchezza prevaleva uno straordina- 
rio vigore, che scaturiva dall'antica consuetudine al sacrificio 
e allo sforzo, proprio dei nostri vecchi. Con la voce degli stru- 
menti essi mostravano un'anima viva, forte, capace di slanci e 
sentimenti, che le privazioni e le durezze quotidiane non spe- 
gnevano. Erano semplici, modesti nelle loro divise approssi- 
mate, eppure nobili: un richiamo al recupero dello spirito che 
ha dato vita a quell'esperienza. Un monito a riconquistare 
identità e certezze che paiono perdute, in questo tempo di 
smarrimento. 
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Pantianicco, ottobre 1988 - Processione nella festa della Madonna del Rosario. 
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NOTE 

(1) Alfredo Untersteiner, Storia della musica, pag. 87 

(2) La Banda di Bertiolo era attiva già dal 1828. 

(3) Il documento è sottoscritto da "| Capi Frazione”; Cisilino Felice, Zoratti 
Riccardo e Cisilino Giacomo. 

(4) La controversia è documentata dalle lettere reperibili presso l'Archivio del- 
la Curia Arcivescovile di Udine. A firmare questo secondo scritto sono: 
Mattiussi Antonio, presidente; Bertolissi Luigi, già presidente; Mantoani 
Daniele, maestro; Manazzoni Rizerio, Cisilino Fabiano e Bertolissi Angelo, 
membri della banda. 

(5) I “Capi e membri della Commissione” che si sottoscrivono sono: Cisilino 
Felice, Cisilino Giacomo, Zoratti Riccardo, Manazzone Luigi, Della Picca 
Angelo, Cragno Giuseppe, Molaro Giuseppe, Mattiussi Antonio, Cisilino 
Luigi, Cisilino Antonio, Bertolissi Giuseppe, Manazzoni Rinaldo, Cisilino 
Valentino e Cisilino Domenico. 

(6) Se ne parla al capitolo ottavo: La campane di Pantianicco. 

(7) Libro Storico della Parrocchia, vol. I, pag. 18. 

(8) Ibid. pag. 24 


Il Regolamento della Banda del 1928 

I COSTITUZIONE DELLA SOCIETA’ 

Art. 1. È costituito in Pantianicco un corpo musicale chia- 
mato Banda musicale di S. Canciano M. Ha per scopo l'amore 
allo studio della musica, la concordia reciproca fra i soci ed il 
maggiore decoro delle feste Religiose e Civili. 

Art. 2. La Banda di Pantianicco sopperirà alle spese ineren- 
ti alla sua conservazione: a) con gli introiti derivanti da servizi 
prestati fuori del paese; c) col prodotto delle multe che venis- 
sero inflitte ai suonatori della Banda per mancanza agli artico- 
li del presente statuto. 





Il AMMINISTRAZIONE DELLA BANDA 

Art. 3. La Banda di Pantianicco è amministrata da un 
Consiglio, il quale è composto di un presidente e di sei mem- 
bri. 

Art. 4. Il Presidente viene eletto dai sei membri fra le per- 
sone del paese non appartenenti al corpo musicale, che sia di 
buoni principi e nella stima di tutti. | sei membri vengono 
scelti fra i bandisti. Il consiglio dura in carica un anno e può 
essere rieletto. L'elezione del consiglio si farà ogni anno il 
giorno 24 novembre, festa di S. Cecilia, patrona della musica. 

Art. 5. Il consiglio può nominare un segretario anche fuori 
della Banda. È di competenza ed obbligo del consiglio di pro- 
cedere alla conservazione del patrimonio della società e di 
sorvegliare scrupolosamente l'osservanza del presente statuto. 
Quindi al consiglio spetta: a) di vigilare la razionale conserva- 
zione degli strumenti e del materiale appartenente alla so- 
cietà; b) decidere per le domande per ammissione a soci della 
Banda; c) escludere dal Corpo Bandistico quei soci che per 
condotta si rendessero immeritevoli di appartenere; d) decide- 
re inappellabilmente sulle controversie che potessero sorgere 
tra soci e società. 

Art. 6. Il Consiglio si radunerà in via ordinaria ogni mese 
ed ogni qualvolta il bisogno lo richiede. Esso convoca anche 
le adunanze generali e le presiede. 

Il ADUNANZE GENERALI 

Art. 7. Le adunanze generali ordinarie si terranno ogni sei 
mesi. La prima in un giorno a scelta del mese di giugno; la se- 
conda il 24 novembre, festa di S. Cecilia ed ‘a questa adunan- 
za si darà il resoconto economico e morale-della Società e si 
passerà alla nuova elezione del Consiglio. Quando circostan- 
ze straordinarie lo richiederanno è facoltà del Consiglio di in- 
dire adunanze generali anche fuori del tempo stabilito. 

IV DEL MAESTRO 

Art. 8. Il Maestro di musica è il capo e direttore della 
Banda, perciò ogni socio deve portargli il rispetto dovuto al 
suo grado. 

Art. 9. Lo stipendio del maestro viene stabilito dal Con- 
siglio. 

Art. 10. Spetta al maestro, d'accordo col Consiglio, di fissa- 
re l'orario per le lezioni degli allievi e per le prove di Banda. 

Art. 11. Il maestro assegnerà l'istrumento ad ogni musicista 
e, quando lo ritiene necessario, lo può anche cambiare. 

Art. 12. Il maestro volta per volta, senza ingerenze d'alcu- 
no, sceglie il programma della musica da eseguirsi. 





Art. 13. Il maestro in caso di necessità può farsi sostituire 
da chi crederà più opportuno. 

V DEI PARI 

Art. 14. Sono Soci tutti coloro che dietro l'osservanza degli 
obblighi loro incombenti fanno parte effettiva della Banda di 
Pantianicco. 

Art. 15. Soci onorari sono quelli che, sebbene non faccia- 
no parte effettiva della Banda, volontariamente contribuiscono 
al suo andamento con donazioni ed offerte, senza avere nella 
società alcuna ingerenza. 

Art. 16. Viene ammesso a socio effettivo chi è riconosciuto 
fisicamente ed intellettualmente atto a far parte del corpo mu- 
sicale, ed abbia una lodevole condotta. La domanda d’'ammis- 
sione verrà fatta al Consiglio, il quale la parteciperà poi al 
maestro. 

Art. 17. Non ha diritto a voto ed a cariche sociali il socio 
che non sia da un anno compiuto ammesso nella Banda. 

Art. 18.1 soci effettivi, dopo un anno dalla loro ammissio- 
ne, hanno diritto della nomina del Presidente e dei 
Consiglieri, la quale nomina verrà fatta a voti segreti od anche 
per alzata di mano qualora sia riconosciuto un accordo sulla 
scelta. 

Art. 19. Ogni socio effettivo è obbligato a presentarsi pun- 
tualmente ad ogni servizio pubblico in cui interviene la Banda 
al completo; in caso di mancanza non giustificata da legittimo 
impedimento, il socio sarà multato; se è recidivo il Consiglio 
decide nel da farsi. 

Art. 20. Il socio sarà multato di L. 0.50 per ogni mancanza 
non giustificata alle prove della Banda fissate dal maestro. 
Sarà multato pure di L. 2.00 se si presentasse in istato di ubria- 
chezza alle prove e di L. 5.00 se si presentasse tale in pubbli- 
co servizio. Dette multe saranno trattenute sull'eventuale an- 
nuale dividendo dei soci. È 

Art. 21. Saranno cancellati dall'elenco dei soci coloro che 
compromettessero in qualsiasi modo la dignità ed il decoro 
della società, e coloro che venissero condannati a pene crimi- 
nali e coloro pure che, per condotta immorale e riprovata, 
avessero da perdere nella stima sociale. 

Art. 22. Il socio che rinunciasse spontaneamente o che fos- 
se espulso dalla società per la sua condotta, a divergenze ri- 
scontrate fra soci, non ha alcun diritto su quanto appartiene 
alla Società, ed è obbligato a restituire incondizionatamente 
lo strumento, la musica e la divisa che tenesse presso di sé. 

Art. 23. Il socio è personalmente responsabile dello stru- 


mento a lui affidato; perciò sarà a rimborsare alla Società tutte 
le spese incontrate per la riparazione del medesimo quando il 
guasto fosse da imputarsi alla di lui negligenza e trascuranza. 

VI DEGLI ALLIEVI 

Art. 24. La domanda per essere ammessi come allievi alla 
scuola di musica deve essere presentata al Consiglio (cfr. Art. 
16). 
Art. 25. Non possono né devono essere accettati come al- 
lievi giovani di dubbia condotta e neppure coloro che fisica- 
mente ed intellettualmente non dessero speranza di riuscita. 

Art. 26. L'allievo riceverà dalla Società lo strumento per lo 
studio della musica; però deve pensare a tutte le spese che ri- 
cadessero nel caso che lo strumento lo guastasse per negligen- 
za sua. Nel caso andasse fuori, deve renderlo come lo ha rice- 
vuto in consegna. 

Art. 27. Se l'allievo rifiutasse a pagare i guasti da lui cagio- 
nati per propria incuria e negligenze verrà senz'altro allonta- 
nato dalla scuola. 

Art. 28. Le spese per il metodo, per le ance ed altri acces- 
sori sono a carico dell'allievo. 

Art. 29. L'allievo, terminato il suo tirocinio, non potrà esse- 
re ammesso nella Banda se non dietro domanda al Consiglio. 

VII DISPOSIZIONI GENERALI 

Art. 30. La Società non potrà assolutamente accettare inviti 
e prestarsi ad eseguire programmi per le feste o circostanze 
che siano in contrasto coi principi della religione cattolica. 

Art. 31. Il Corpo Bandistico non farà servizi speciali senza 
prima consultarsi col maestro, che avrà facoltà di farsi sostitui- 
re in caso di bisogno. 

Art. 32. Nell'eventualità che venisse chiesto solo una parte 
della Banda, spetterà al maestro l’accondiscendere o meno di 
fare la scelta, senza diritto a reclami da parte dei Soci. 

Art. 33. La Società non potrà sciogliersi che per delibera- 
zione votata dall'Assemblea. 

Art. 34. In caso di scioglimento, il patrimonio sociale sarà - 
a cura del Consiglio - conservato per un periodo di anni tre, al 
termine dei quali verrà riconsegnato ai soci, qualora la Società 
venisse ricostituita. In caso contrario il Consiglio avrà facoltà 
di erogarlo a scopo di opere di beneficenza locale. 

Art. 35. La Banda non potrà essere allegata con alcuna so- 
cietà assieme. E non può prendere accordi assieme senza il 
consenso del Consiglio, tanto per parteciparvi a servizio. 

Art. 36. Il servizio della Banda che presterà in paese sono 
le seguenti feste Religiose: Primo dell'anno: sveglia-mattina; 
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31 maggio: processione nella festa di S. Canciano; Processio- 
ne del Corpus Domini; Prima domenica di agosto: San Luigi 
con programma; Madonna del Rosario: con programma; 8 di- 
cembre - l'Immacolata: con progamma, 

OBBLIGAZIONI 

Art. 37. Il Corpo Bandistico si obbliga all’accompagna- 
mento funebre di qual sia socio nel caso di morte; come pure 
è obbligo all’accompagnamento della sua di lui moglie nel 
caso di morte. Qualunque sia.che volessero fare l'accompa- 
gnamento funebre costì in paese con la Banda, la tariffa è già 
fatta dal Consiglio d'’Amministrazione. 

Art. 38. Il presente Statuto è stato letto ed approvato 
dall'Assemblea dei soci il giorno 29 gennaio 1927. In confer- 
ma i soci pongono loro firma. 

Ignazio Molaro, Cisilino Tarcisio, Cisilino Elio, D'Ambrosio 
Angelica, Cisilino Arrigo, Cragno Murissi, Brandolino Giovanni, 
Cisilino Giuseppe, Buttazzoni Luigi, Buttazzoni Angelo, Cisilino 
Innocente, Cisilino Stanislao, Manazzone Clemente, Buttazzoni 
Modesto, Mattiussi Abele, Cisilino Elso, Cisilino Angela, Buttaz- 
zoni Serafino, Cisilino Arnoldo, Bernava Attilio, Bernava Alceo, 
Cisilino Benigno, Toppano Silvio, Cisilino Benvenuto, Bertolissi 
Dante, Cisilino Diego, Cisilino Celso, Della Picca Libero, Berto- 
lissi Angelo, Cisilino Lina, Buttazzoni Angelo, Cisilino Pio, Ma- 
nazzoni Luigi, Cisilino Callisto, Cisilino Rosalia. 


RIFORMA DEGLI ARTT. 20 E 22 DELLO STATUTO SO- 
CIALE CON AGGIUNTA DI NUOVE DISPOSIZIONI 

I presenti articoli annullano parzialmente o completamente 
il contenuto dei su indicati articoli. 

Art. 38. Il consiglio d'Amministrazione fisserà la giornata e 
l'ora delle prove generali di Banda. 
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Art. 39. Al socio che ingiustificatamente non intervenisse 
alle prove verrà applicata una multa di L. 0.50 per la 1* volta, 
di L. 1.00 per le successive, di L. 2.00 se si presentasse alle 
prove in istato di ubriachezza. Da L. 5 a L. 20 se si presentas- 
se tale in pubblico servizio. 

Art. 40. È data ampia facoltà all’illustre sig. maestro e vice 
maestro di punire con multa quei soci che per negligenza o 
indisciplina compromettessero il buon andamento delle prove 
o pubblici servizi. 

Art. 41. DIMISSIONI 

Le dimissioni di socio effettivo devono presentarsi in iscrit- 
to al Consiglio d'Amministrazione che deciderà in merito. 
Qualora il socio si ritirasse anche se non accettate le dimissio- 
ni dal Consiglio d'Amministrazione, adducendo futili motivi, 
il Consiglio stesso potrà applicargli una multa che va dalle L. 
50 alle 200. Dette multe dovranno pagarsi ogni fine mese. 

Art. 42. Per l'allievo che, una volta ammesso e riconosciu 
to idoneo dall’ill. sig. maestro, si rendesse mancante dalla 
scuola o si ritirasse, il genitore o tutore verserà una multa che 
il Consiglio d'Amministrazione fisserà conforme le lezioni già 
ricevute. 

Art. 43. L'allievo una volta ammesso in Banda dovrà conti- 
nuare la scuola individuale finché verrà licenziato dall‘ill. sig. 
maestro. Anche in questo caso potranno venir applicate le di- 
sposizioni dell'art. 42. 

Letto ed approvato dal Consiglio d'Amministrazione il gior- 
no 4 settembre 1928. 

Il Presidente: Cisilino Celso Onorio; il Segretario: Cisilino Ar- 
rigo. Cisilino Innocente, Cisilino Tarcisio, Manazzone Clemente, 
Cisilino Benigno. Approvato all'unanimità dai Soci della Banda 
il giorno 20 settembre 1928. Presenti n. 31 Soci. 





Capitolo settimo 


Spigolando nel passato 
e nel presente 


S. CANZIANO A PANTIANICCO 

Il martire aquileiese San Canciano è “titolare”della nostra 
parrocchia. Che cosa vuol dire? Come è giunta la sua devo- 
zione nel nostro paese? Perché questo Santo fu scelto come 
“titolare” della chiesa (parrocchiale)? 

Per la risposta dobbiamo tener presenti due fatti, legati alla 
nostra geografia e alla nostra storia, e precisamente le inonda- 
zioni del torrente Corno ed il particolare legame che il nostro 
paese ebbe con il Patriarcato di Aquileia fin dal secolo X. 


Le inondazioni del torrente Corno 
In chiesa una lapide recita: 
“A Maria aiuto dei cristiani 
il popolo di Pantianicco 
che la venera e invoca nel suo Rosario 
segnacolo di misericordia 
e di vittoria 
riconoscente in Lei 
lo scampato periglio della vita 
dall’onda immane di due metri d'acqua 
che il 20 - 21 - 22 settembre 1920 





La chiesa men 1993. (Foto Mattiussi - Basiliano) 





tutto scosse ruinò travolse 

in questo marmo incide 

ricordo gratitudine perenni” 

Si sa che quella fu solo l’ultima delle esondazioni del 
Corno verso il paese, quella ancora ricordata a memoria d'uo- 
mo. Ma la storia ne ha viste numerose altre. 

Solo dopo la costruzione del nuovo argine il paese è al si- 
curo. 


Ciò che attrasse San Canziano verso Pantianicco 

È noto che Pantianicco per secoli ha pagato annualmente 
una tassa sui prodotti agricoli, per il sostentamento delle reli- 
giose del Monastero di Santa Maria fuori Aquileia. 

Quel Monastero, fondato dal patriarca Popone nel 1036- 
37, intendeva continuare l'eredità spirituale del precedente 
Monastero, distrutto e scomparso dalla storia durante le inva- 
sioni degli Ungari del secolo X, e sorto presso le tombe” dei 
santi martiri aquileiesi della famiglia Canzia. 

Le Monache aquileiesi, che nominavano il Pievano che 
reggeva la parrocchia di Zompicchia (a cui Pantianicco appar- 
teneva come territorio), vennero ben presto a conoscenza del 
problema che periodicamente affliggeva le campagne del no- 
stro paese, dove il raccolto era messo in pericolo dallo strari- 
pamento del torrente Corno. Le religiose, anche per un loro 
concreto interesse, pensarono di offrire ai nostri antenati l’uni- 
co rimedio che conoscevano (in mancanza d'altri più effica- 
ci!) contro le bizze del Corno: la devozione a San Canziana. 
Tra i tre fratelli Martiri, era quello che si invocava lungo i fiu- 
mi, in relazione all'acqua: domandandogli protezione in tem- 
po di inondazioni e assistenza in tempo di siccità. Del resto, | 
coloni slavi trasferiti a Pantianicco dal Patriarca di Aquileia 
dopo le invasioni ungare, per ripopolare il paese e lavorarne 
la terra, provenivano dalla vicina Slovenia e, molto probabil- 
mente, dalla località di Kranj (da cui l'antico cognome di 
“Cragno"”, ancora diffuso). 

A Kranj era diffusa la devozione ai Martiri Canziani ed an- 
zi, in quel tempo, veniva ad essi dedivata la chiesa parruc- 
chiale. 

Pantianicco conobbe la storia dei tre fratelli che avevano 
subito il martirio poco lontano da Aquileia il 31 maggio del 
303 d.C. vicino ad un fiume, in una località definita “ad aquas 
gradatas”, presso l’attuale San Canzian d'Isonzo. La devozio- 
ne popolare attribuiva un potere taumaturgico al sangue di 
quei martiri, soprattutto di Canziano, che era il maggiore dei 
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Pantianicco, ottobre 1988 - La chiesa parrocchiale vestita a festa nella solen- 
nità della Madonna del Rosario. 


fratelli: l'acqua toccata dal suo sangue si placava, oppure 
scendeva dal cielo a refrigerare la natura assetata. 

Il nostro paese temeva soprattutto la furia del Corno, ma 
spesso soffriva anche la sete. Il pievano e la gente si accorda- 
rono per intitolare la chiesa di Pantianicco a San Canziano 
Martire, per averlo protettore. Era il santo adatto al caso: un 
potente campione presso Dio che con le sue reliquie, poteva 
assicurare la necessaria protezione sulla campagna minaccia- 
ta dalla siccità o dagli straripamenti del Corno. 

Potrà sembrare una devozione interessata, ma è stato sem- 
pre il bisogno ad aprire l'uomo verso l‘Infinito. 

E oggi? Per fortuna, oggi l'uomo ha superato molta della sua 
paura nei confronti della natura, perché ne conosce meglio le leg- 
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gi e cerca rimedi più efficaci di fronte ai problemi che si presenta- 
no. Tuttavia San Canziano Martire resta il “titolare” della Chiesa. 

Non solo, ma il 10 giugno 1990 il paese ha accolto un 
gruppo di fedeli di San Canzian d'Isonzo (guidati da don 
Claudio Tiberio loro appassionato parroco, che ha dedicato la 
vita alla ricerca di ciò che è “autentico” nella storia del Santi 
Canziani), e da essi ha ricevuto le reliquie autentiche dei Santi 
Martiri di Aquileia, con l'intenzione di rivivere oggi una scelta 
fatta dai propri antenati mille anni fa. 


SFOGLIANDO LA STORIA DELLA LATTERIA 

La Latteria di Pantianicco all'inizio del secolo attuale non 
esercitava la sua attività in un fabbricato di sua proprietà. 

La sua storia infatti corre parallela alla storia del paese. 
Alle origini la lavorazione del latte veniva effettuata con at- 
trezzatura molto rudimentale in una vecchia casa situata a 
fianco della locale Cooperativa di Consumo ed attualmente 
acquistata ed incorporata dalla stessa; successivamente venne 
trasferita nel locale dell'Asilo. 

In seguito, il 19 gennaio 1930, successivamente ad un'ispe- 
zione al locale, ritenuto inadeguato ed inadatto, e sotto la mi- 
naccia di sospensione della lavorazione, si delibera l'acquisto 
di un terreno per la costruzione della nuova Latteria: la cui deli- 
bera di inizio lavori si ha esattamente il 14 Agosto 1932, presi- 
dente Manazzone Clemente e segretario Mattiussi Angelo. 

Negli atti parrocchiali si legge circa la posa della prima pie- 








L'edificio della latteria nuova (inaugurata nel 1934). 





tra: “Nell'anno del Signore 1932, addì 23 ottobre, felicemente 
regnanti Pio XI, Pontefice massimo, e Vittorio Emanuele III, Re 
d'Italia, X dell'Era fascista, auspicando la benedizione 
dell’Onnipotente Iddio, il Popolo di Pantianicco ed autorità a 
base e fondamento del caseificio questa pietra posero”; seguo- 
no i nomi: Cisilino Querino, Manazzone Clemente, Molaro 
Ignazio, Cisilino Silvio, Cisilino Dante, Cisilino Roviglio, 
Cisilino Attilio, Manazzune Leone, Renzulli Giovanni, Della 
Picca Angelo, Buttazzoni Luigi, Sac. Paolino Venuti. 

Il termine “popolo di Pantianicco”, che si legge circa la 
posa di detta pietra, ci sta ad indicare come tutto il paese fos- 
se veramente coinvolto e partecipe. 

| lavori si protraggono nell’anno 1933 e nel 1934 ad opera 
di maestranze locali e dell'impresa Angelo Della Picca. 

Il costo complessivo dell'opera fu di L. 86.367, e la società 
nel decennio successivo dovette sobbarcarsi un debito oscil- 
lante mediamente tra le L. 58.000 e le L. 34.000; beneficiò 
inoltre di un sussidio di L. 3.500 da parte della Cattedra 
Ambulante di Agricoltura. 

Certo è che la costruzione della nuova Latteria segnò un 
grande traguardo ed un salto di qualità, sia per la razionalità 
sia per l'imponenza dell’opera, tale che anche tutt'oggi resta 
valida e funzionale quanto le più moderne costruzioni. 

Un altro passo avanti fu fatto poi nel 1966, quando venne 
eliminato il sistema di cottura e riscaldamento a legna e sosti- 
tuito con quello a nafta. 

Infine ai nostri giorni si è istallato un impianto a gasolio, 
eliminando quello a nafta, si è istallato un impianto di condi- 
zionamento d'aria, si è provveduto all'acquisto di una nuova 
zangola in acciaio. 

Ma la nostra società oltre alla storia dei suoi beni patrimo- 
niali e strumentali, ha anche la storia del suo stato giuridico. 

Costituitasi come società di fatto, mantenne questo assetto 
fino al luglio 1974, allorquando assunse la veste di Società 
Cooperativa a R.L., anche se in sostanza ha sempre perseguito 
le finalità di una Cooperativa. Infatti attorno alla vita della 
Latteria gravitò tutta la vita del paese; sia che si dovesse ese- 
guire qualche opera, sia che si dovesse sostenere qualche or- 
ganizzazione locale, c'era la Latteria pronta a sovvenzionare. 

Dai vecchi verbali riesumati da vecchi libri consunti dal 
tempo emerge quale e quanta sia stata l’opera della Latteria 
nel paese e per il paese. 

La fornitura di sassi, sabbia e mattoni per la costruzione della 
chiesa, l'offerta obbligatoria di latte da parte del turnista alle suo- 


re dell'asilo, l'offerta degli utili di bilancio alla Chiesa, o le lavo- 
razioni di latte per l'istallazione dell'orologio del campanile © 
per finanziare la Banda del paese, o per l’Asilo, o per il Vicario, 0 
per l'assistenza invernale ai disoccupati, stanno ad indicare 
quanto di solidarietà sociale ed intensa umanità sia stato profuso. 

E qui giova ricordare vecchie figure di casari per lunghi an- 
ni alle dipendenze della società come Cragno Marcellino, 
Mizzau Giobatta ed il figlio Galliano; e vecchie figure di se- 
gretari come Mattiussi Angelo (Agnul dal Vaul) e Brandolino 
Erasmo (Rasimùt); ed ancora vecchie figure di presidenti come 
Zoratti Riccardo, Manazzone Clemente, Buttazzoni Serafino, 
che per lunghi anni ressero le sorti della Latteria. 

Eran anni d’intensa partecipazione sociale con assemblee 
di 100 presenze. 

Oggi invece il calo dei soci è notevole e le latterie chiudo- 
no i battenti. Però l'unica salvaguardia per un prodottg vera- 
mente genuino rimane sempre la piccola latteria: ed anche se 
impresa a caralteristiche artigianali può ancora considerarsi 
per un paese come il nostro un punto di forza ed orgoglio. 

Nel festeggiare i 50 anni di questa costruzione semplice ed 
ampia nello stesso tempo ci auguriamo che la nostra società 
possa operare e prosperare ancora per molti anni. 


Ennio Buttazzoni 





. " | il Pantianicco d'altri 
tempi (1939). 
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Capitolo ottavo 





Ricordi d'altri tempi 


LE CAMPANE DI PANTIANICCO 

Il 24 ottobre 1917 l'esercito austro-ungarico sfondò a 
Caporetto il fronte italiano e invase il Friuli e il Veneto: si era al 
momento più drammatico della prima guerra mondiale. Anche 
Pantianicco visse i duri giorni dell'occupazione. 

Gli austriaci, impegnati in un estremo sforzo di concludere 
in loro favore quell’atroce guerra, dalle terre occupate cercaro- 
no di asportare tutti i materiali utilizzabili a loro vantaggio. E 
pensarono alle campane che, fuse, fornivano il bronzo per | 
nuovi cannoni. 

Appena la cosa si seppe a Pantianicco, si decise di precede- 
re gli austriaci, togliendo le campane dal campanile e nascon- 
dendole in un luogo sicuro. Ma non era facile, e poi... non 
c'era un posto sicuro. Per la campanella di Sant'Antonio le diffi- 
coltà erano minori... Così, una notte, alcuni del paese salirono 
sul campaniletto, tagliarono i ceppi della campana e la nasco- 
sero nell'ossario della chiesa parrocchiale, tra le due colonne 
che stanno di fronte alla porta laterale. Sotto il pavimento della 
chiesa, a quel punto, c'è ancora l'ossario: allora però era acces- 
sibile da un'apertura sul pavimento, coperta da una pietra di ti- 
po sepolcrale. Quella campana per il paese era un caro ricordo, 
dono degli emigranti d'Argentina del primo decennio del seco- 
lo. Su di essa erano incisi nel bronzo molti nomi. 

Gli austriaci notarono il campaniletto vuoto e sospettarono 
l'accaduto. La chiesa parrocchiale fu ispezionata minuziosa- 
mente all'esterno ed all'interno. | soldati si fermarono davanti 
alla pietra pavimentale che chiudeva l’ossario e volevano vede- 
re che cosa fosse contenuto in quel ripostiglio sotterraneo. La 
calma di Giuseppe Cervino salvò la situazione: egli disse che 
all’interno dell'ossario stavano solo ossa di morti e lo spettacolo 
e l'odore non erano piacevoli. | soldati accettarono quella spie- 
gazione, e fu bene per la campana ed anche per Giuseppe 
Cervino. La cosa si svolse diversamente per le campane del 
campanile. Un giorno dei primi mesi del 1918 i soldati austriaci 
arrivarono in forze in piazza Cortina: alcuni salirono sul campa- 
nile, mentre alti pattugliavano la zona. In poco tempo tutto il 
paese accorse in piazza: si sentiva l'amarezza per quanto acca- 
deva. Il gruppo che stava sul campanile era riuscito a staccare 
dai suoi ceppi la campana grande ed armeggiava per buttarla a 
terra, ma non passava tra le colonne della cella campanaria. Un 
soldato con una mazza picchiava sul campanile per allargare il 
vano e permetterne il passaggio. Il campanile rappresentava la 
dignità del paese ed, a quel punto, un uomo cominciò ad urla- 
re: “Perché rompete il campanile?”. Era Luigi Cisilino (detto Vigj 


di Dora, che era sua moglie). Dora, lì vicino, gli diceva inutil- 
mente: “Tas, Vigj, tàs, che ti puàrtin in presòn!”. Alla fine vinse 
lei: lo afferrò per un braccio e riuscì a trascinarlo via. 

Una ad una le tre campane caddero nel vuoto, mentre un 
brivido di amarezza percorreva l'animo degli astanti: fu un gior- 
no di lutto per il paese. Le campane non avrebbero più riempito 
il paese con i loro rintocchi, ed erano l'orgoglio del paese per la 
loro voce argentina. All'epoca in cui erano state fuse, nel secolo 
scorso, la gente si era unita in una gara di generosità, mettendo 
insieme tanti monili d’argento ed offrendoli al cappellano: que- 
sti - la gente lo ricordava ancora - nel giorno della fusione era 
rimasto nella Fonderia di Broili finché poté constatare che l’ar- 
gento era divenuto liquido, per dare al bronzo un timbro argen- 
tino. 

Finita la guerra, la campanella di Sant'Antonio fu portata sul 
campanile: qui suonò da sola per il paese fino all'agosto del 
1922. Quello fu un mese importante per Pantianicco. Il 6 ago- 
sto era la prima domenica del mese, e si celebrava la festa di 
San Luigi. Due fatti importanti si videro in quel giorno: l'inagu- 
ruazione del Monumento ai Caduti e la benedizione delle tre 
nuove campane. 

Dopo l'uscita rovinosa del Corno (20 settembre 1920) ci si 
era impegnati a rimettere in ordine il paese. Ci fu lavoro per di- 
versi mesi. Si pensò di prosciugare lo stagno di piazza IV 
Novembre e di costruire al suo posto il Monumento ai Caduti. 
La prima pietra del sacrario fu posta il 13 novembre 1921. Per 
la festa di San Luigi dell’anno seguente i lavori erano completa- 








Pantianicco, 9-6-85 - La festa di Sant'Antonio di Padova. 
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PANTIANICCO 
E LA PRIMA GUERRA MONDIALE 

La prima guerra mondiale ebbe pesanti ripercussioni anche 
nella vita del paese di Pantianicco. lo ero fanciullo quando 
l'Italia entrò in guerra, quel fatidico 24 maggio 1915; tuttavia di 
quell'epoca conservo inciso nella memoria un ricordo vivissimo. 

Quando in Europa si stava accendendo la tragica vampata 
di turore (il 28 giugno 1914 veniva assassinato l'arciduca 
Francesco Ferdinando, erede al trono austriaco, per mano di 
uno studente della Bosnia; esattamente un mese più tardi l'im- 
pero austro-ungarico dichiarava guerra alla Serbia, facendo 
esplodere la polveriera delle tensioni e rivalità del mondo), 
benché l’Italia si dichiarasse inizialmente neutrale, si percepi- 
va anche da noi il clima di mobilitazionen che stava facendo 
aumentare la febbre dell'Europa e poi del mondo. Le frontiere 
tra gli Stati si erano improvvisamente chiuse. Nessun emigran- 
te tornava e nessuno di qui poteva partire; si facevano più fre- 
quenti nei paesi i passaggi dei soldati, impegnati in manovre 
di guerra. Il rombo dei cannoni che preoccupava gli adulti ac- 
cendeva la fantasia di noi ragazzi. 

Quando l’Italia - impegnatasi a Londra il 26 aprile 1915 in 
un patto segreto di intervento a fianco di Inghilterra, Francia e 
Russia - entrò in guerra, Pantianicco cominciò a vivere il suo 
dramma, non in forma diretta, ma di riflesso, assieme ai propri 
figli, praticamente tutti sotto le armi. Il paese li attendeva, 
quando tornavano a casa dai vari fronti per qualche giorno, e 
in silenzio li ascoltava raccontare di battaglie, di stenti, di as- 
salti, di fame, di freddo, di indicibili sofferenze. Noi ragazzi 
correvamo incontro a quei giovani, che rientravano segnati 
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Pantianicco, 1930 - La famiglia Bertolissi (di stanos) fa festa attorno al nonno 
Luigi perché in Argentina Tarcisio (Giovanni) sposa Ortensia Bertolini. 
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dalla vita di trincea e marciavano con stanchezza, bisognosi 
di riposo. Non erano i gagliardi militari che avevamo ammira- 
to alle precedenti manovre! 

Dopo qualche giorno di vita in paese, però, riprendevano 
il brio di sempre e l'aspetto marziale. A noi piaceva sentirli 
cantare e marciare nei prati del «dél», dove si trovavano i 
camminamenti scavati per l'addestramento all'uso delle armi. 
Ricordo che all'entrata dei prati c'era un deposito di materiale 
bellico (una «polveriera», come allora si diceva). Ben presto i 
soldati ripartivano per il fronte, per le nuove battaglie. E noi li 
accompagnavamo fin fuori paese, benché fosse proibito. 

Dal giugno 1915 al settembre 1917, sul fronte orientale 
l'Italia aveva sferrato undici «battaglie dell'Isonzo» senza otte- 
nere una vittoria detinitiva. La situazione andava anzi facendosi 
pericolosa. Dal 28 agosto 1916 l'Italia era in guerra anche con- 
tro la Germania; sul fronte settentrionale l'esercito russo, alle 
prese con la propria rivoluzione interna, aveva smesso di com- 
battere; le forze austro-tedesche andavano concentrando le pro- 
prie forze per sfondare sul fronte italiano. Nel mese di ottobre 
di quell'anno (1917), per tre giorni e tre notti si vide passare un 
via-vai frenetico di camions militari diretti ad oriente: s'era dif- 
fusa la notizia che i nostri si trovavano in seria difficoltà. Ben 
presto venne la conferma: intere compagnie di soldati in ritirata 
cercavano scampo verso i ponti del Tagliamento. Sento ancora 
risuonare le note della Leggenda del Piave (fu scritta e musicata 
nel 1918 a Napoli e cantata sulle trincee del Piave): 

«Ma in una notte trista si parlò di un fosco evento 

e il Piave udiva Vira e lo sgomento. 

Ahi, quanta gente ha vista venir giù, lasciare il tetto, 
poi che il nemico irruppe a Caporetto! 

Profughi ovunque, dai lontani monti, 

venivano a gremir tutti | suoi ponti. 

S'udiva allor dalle violate sponde 

sommesso e triste il mormorio de l’onde: 

come un singhiozzo in quell'autunno nero, 

il Piave mormorò: Ritorna lo straniero!» 


L'invasione austro-ungarica 

|| 24 ottobre 1917 il fronte italiano crollò a Caporetto e poi 
a Cividale: l'esercito avversario avanzava irrompente ed il 28 
era già a Udine. Gli austro-ungarici tentavano di raggiungere 
il Tagliamento per bloccarne i ponti, ostruendo il passaggio 
all'esercito italiano: progettavano di chiuderlo in una sacca 
con migliaia di prigionieri. Il fiume era in piena: ovunque si 


respirava panico e sbandamento. Lo storico combattimento di 
Pozzuolo fu un eroico e glorioso contrattacco, compiuto dalla 
Divisione di cavalleria Genova-Novara, che sbarrò l'avanzata 
nemica e permise alla Terza Armata il passaggio sul ponte di 
Latisana. | nostri, oltrepassato il fiume, fecero saltare il ponte 
dietro di sé. Tuttavia la ritirata dell'esercito italiano si arrestò 
solo l'8 novembre sulla linea Grappa-Montello-Piave, 

Anche a Pantianicco la gente era terrorizzata. Il piccolo 
deposito di armi dei prati del «dél» fu fatto saltare, con scheg- 
ge di granate e di bombe disseminate ovunque. All’imbrunire 
del 29 ottobre una colonna di Austriaci venne ad occupare il 
paese. Il compaesano Andrea Cisilino (marin), che conosceva 
il tedesco, si fece avanti per augurare la buona notte agli inva- 
sori, con apparente cortesia. Ricevette (in tedesco) come ri- 
sposta: «Staremo a vedere se sarà una buona notte!». Furono 
perlustrate le prime case, alla ricerca di soldati italiani, ed il 
paese si trovò sotto il controllo della polizia militare tedesca. 

Quella notte io dormivo profondamente nel letto di mio pa- 
dre, quando fui svegliato di soprassalto da un forte rumore. 
Alcuni soldati erano entrati in camera e mi puntavano in faccia 
una torcia elettrica con una luce fortissima. Diedero uno scos- 
sone al letto: io feci un salto, scappando fuori fra gli stivali e le 
spinte dei soldati. Arrivò sulle scale mio fratello Sebastiano che 
mi gridava: «Sono gli Austriaci! Vieni giù!». Appena giunto in 
cortile, mio padre mi disse di tutto, perché avevo abbandonato 
il letto, lasciando che i soldati occupassero le camere e tutta la 
casa. Quella notte noi dormimmo nella stalla, sulla paglia. E 
all'indomani si dovette fare la polenta nell'orto, mentre la casa 
era occupata dagli «ospiti». Non diversamente andava per le 
altre famiglie del paese. 

Fattosi giorno, Pantianicco fu perquisito in ogni angolo: i 
soldati questa volta cercavano mais, frumento, segala e tutto 
ciò che poteva essere commestibile. Gli Austriaci rimasero 
due giorni in paese, poi partirono, lasciando sul'posto qualche 
poliziotto che teneva tutto sotto controllo. 

Seguì il razionamento dei viveri. Quanto la gente possede- 
va, principalmente il granoturco, venne concentrato nella casa 
di Felice Cisilino (ucel), considerato il principale notabile del 
paese: aveva cinque figli sotto le armi! | soldati occupanti asse- 
gnarono 150 grammi di mais per persona al giorno. Per il resto 
ognuno doveva arrangiarsi, cercando in campagna o nell'orto 
qualcosa da accompagnare alla polenta. Era buono, in quel 
tempo, quando si riusciva a fare in casa, il pane di «sorgo ros- 
so» (saròs)! 





Pantianicco, 1962 - A scartocciare le pannocchie... 


La fatica di sopravvivere 

Nel tempo dell'occupazione (durata fino all’armistizio del 
3 novembre 1918) la vita in paese in qualche modo continua- 
va. C'erano frequenti perquisizioni, alla ricerca di viveri, ma 
la gente sapeva inventarsi nascondigli sempre nuovi, dove si- 
stemare un po’ di mais o di altri cereali. Per la macinazione si 
poté utilizzare un vecchio mulino per uso domestico, che la 
famiglia di Giuseppe Buttazzoni (fotel) mise a disposizione del 
paese. Stava in una cascina (costruita in un punto del fossato 
che un tempo correva intorno alla Cortina, dietro l'abside 
dell'attuale chiesa parrocchiale) e, dal 1893, cioé dopo la co- 
struzione del Molino Romano o Mulin di Marchet, era rimasto 
inattivo. Si trattava di un complesso rudimentale, costituito da 
una macina di pietra forata, che veniva fatta girare a mano 
mediante una stanga attaccata di lato. Fu prelevato da quella 
cascina e sistemato in una stanza semidiroccata, nell'attuale 
via Nazario Sauro, nei pressi dell'orto coltivato oggi da Elvio 
Cisilino. Il mulino veniva usato a turno dalle famiglie del pae- 
se e, mentre si eseguiva l'operazione della macinatura, due 
persone stavano di fuori, sulla strada, per controllare il passag- 
gio della polizia tedesca ed, eventualmente, dare l'allarme e 
far cessare il rumore sospetto. Quel mulino fu di grande utilità , 
per il paese. 

Ricordo, in quell'epoca, un amico che aveva su per giù la 
mia età, Angelo Cisilino, figlio di Silvio di ferin, e giocavamo 
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assieme, con Giovanni Brandolino tavarin, Vaniglio Della Pic- 
ca ed altri. Era un tipo allegro e spiritoso. Ci si dava l'appunta- 
mento nel cortile di una casa del borgo di sopra, usata come 
alloggio dai soldati austriaci (abitata in seguito dalla famiglia di 
Cisilino Angelo tarmàt). Un giorno quel ragazzo trovò là un 
oggetto di bronzo, piccolo come un giocattolo. Lui lo mostrava 
a tutti nella piazzetta del borgo di sopra; gli amici gli dicevano 
di lasciare quell’arnese, perché si trattava di una bomba. 
Angelo volle dimostrare che era solo un giocattolo e lo lanciò 
contro la «colonna della luce»; ci fu una tremenda esplosione. 
Fu trasportato subito in una clinica privata, a Udine, ma 23 
giorni dopo morì, lasciando tutti costernati. 

In campagna, nei luoghi serviti all'addestramento dei nostri 
soldati, e nel Corno, si potevano facilmente trovare delle gra- 
nate abbandonate: la pioggia le aveva rese inutilizzabili. Ero 
con l’amico Gelasio Cisilino, fratello del «farut», alla ricerca 
di anelli metallici di granata (che in termine tecnico si chia- 
mano «corone di forzamento»): ne facevamo collezione. 
Trovammo una buca e, nel fondo, semiaffondate nel pantano, 
alcune granate. lo scesi nella buca e liberai quei proiettili 
dall'anello metallico. Sotto una latta vidi una granata in buo- 
no stato: era stata al riparo dalla pioggia. 

Le tolsi la corona ma, quando cominciò a «sbuffare», la 
buttai a terra cercando il modo di saltar fuori dalla buca. Al 
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terzo tentativo riuscii a farcela, dandomela a gambe. Seguì 
immediatamente uno scoppio ed una colonna di fumo nero... 
Il fosso aveva trattenuto le schegge: per un istante avevo avuto 
salva la vita. Cinquant'anni più tardi sono tornato sul posto, 
assieme all'amico cav. Elso Della Picca, ed in quel preciso 
luogo ho notato ancora un avvallamento coperto di fieno. 

Dopo la rotta di Caporetto gli Austro-Ungarici erano dila- 
gati nel Friuli e nel Veneto fino al Piave, Davanti a loro mi- 
gliaia di famiglie di profughi erano fuggite, rifugiandosi nella 
pianura padana. 

Contemporaneamente interi paesi della terra occupata, ve- 
nutisi a trovare nella zona di operazione, furono costretti a 
sloggiare: la gente fu dispersa nel Friuli e nel Veneto. Anche 
Pantianicco si vide assegnare alcune famiglie di profughi, ac- 
colti a turno dalle famiglie con maggiori possibilità economi- 
che. Si crearono in quella circostanza positivi legami di fratel- 
lanza, che durarono ben oltre il periodo della guerra. 

Problema della gente dei territori occupati era procurarsi 
qualcosa da mangiare per sé e per gli animali, e poi salvarlo 
dalle perquisizioni. Era importante scoprire il momento delle 
perquisizioni, per trasportare in campagna ciò che si voleva 
occultare durante il «saccheggio», e poi rientrare con esso in 
paese, finito il pericolo. Gli Austriaci capirono la manovra ed 
incominciarono a fare le operazioni di rastrellamento mentre 
la gente era a Messa, bloccando nel contempo gli accessi 
all'abitato. 

Venivano portati via i cavalli e le mucche; le pecore erano 
più facilmente tenute nascoste in campagna. Durante una per 
quisizione gli Austriaci se la presero con il compaesano Olivo 
Cragno. Gli avevano sottratto le vacche, ma lasciato una ca- 
pra, in considerazione dei suoi tanti bambini. Egli, esasperato, 
uscì di casa gridando e ripetendo: «Viva la mia capra italia- 
na!». Lì vicino passavano gli sbirri e, al sentirlo più volte dire 
«italiana», lo ammanettarono trascinandolo al comando loca- 
le, di stanza presso la casa del defunto Attilio Cisilino (ferin). 
Qui fu sottoposto ad interrogatorio ed a maltrattamenti, poi fu 
legato ad un albero del cortile. La moglie accorse ad implora- 
re clemenza, ma fu spinta e gettata a terra, benché fosse incin- 
ta. So che intervenne mio padre, Fiorendo Mattiussi, che era 
stato emigrante in Germania e conosceva un po' di tedesco, e 
riuscì a spiegare la vicenda, così che quell'uomo fu rimesso in 
libertà. 

Nel momento dell'occupazione austriaca, con la popola- 
zione che fuggiva davanti all’invasore, anche diversi sacerdoti — 





avevano attraversato i ponti, per trovar scampo in Italia; tra loro 
c'era l'arcivescovo di Udine, mons. Anastasio Rossi, come il 
Vicario di Pantianicco, don Giovanni Anzil, nativo di Nimis. 
Nel nostro paese era venuto un sacerdote salesiano, don 
Goffredo Friedmann, che visse qui fino al 1919. La prima do- 
menica d'agosto del 1918 si celebrava, secondo la tradizione, 
la festa di San Luigi. Nel pomeriggio la gente era in chiesa e 
cantava il Vespero, pronta per uscire in processione. All'im- 
provviso venne una notizia: stava bruciando il fienile di 
Giuseppe Bertolissi coderan. Tutti si precipitarono fuori per 
accorrere in soccorso. Non si fece la processione ma tutti, as- 
sieme al sacerdote, si diedero da fare per impedire il propa- 
garsi delle fiamme e salvare il possibile. Andò distrutta, con la 
paglia, la stalla dei cavalli, quella delle mucche, gli attrezzi 
agricoli, il carro e la carretta. La casa di coderan era nel borgo 
di sotto, dove oggi abita Leandro Cisilino, ed era stata requisi- 
ta - assieme ad altre del paese - per dimora dei soldati austria- 
ci, che venivano mandati qualche tempo in riposo nelle retro- 
vie, prima di tornare in trincea. Si seppe che l'incendio era 
stato causato dal lancio di un bengala ad opera di un soldato 
affamato ed esasperato, perché il Comando Austriaco aveva 
requisito tutto il frumento dei contadini per l'esercito, ma agli 
uomini di stanza qui non arrivava nemmeno una piccola ra- 
zione di cibo. 

Una domenica ci fu la perquisizione degli oggetti di rame. 
La gente usciva di messa: i capifamiglia furono riuniti davanti 
ad un caporale tedesco, che ordinò al paese di consegnare i 
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recipienti di rame. «Per assicurare la salubrità e la pulizia del 
paese», diceva. Primus Giovanni, interprete, traduceva. Tutti 
rimasero in silenzio. Solo Cisilino Angelo di supriàn, che era 
stato guardia campestre, con candore interloquì: «Se dobbia- 
mo mantenere la salubrità del paese e consegnare i recipienti 
di rame, dove faremo la «lisciva» per lavar la biancheria?». 
‘Zuan cjargnel tradusse, ma il caporale tagliò corto: «Va bene! 
Si permette che il paese tenga un'unica caldaia per quel me- 
stiere!». Ci fu un mormorio di disapprovazione che infastidì il 
sottufficiale, il quale concluse: «D'accordo! Ogni gruppo di 
cinque famiglie potrà tenersi una caldaia. Il resto del rame de- 
ve venire consegnato, altrimenti... kapùtt!» e con la mano fe- 
ce segno di tagliare la testa. Qualcosa dei recipienti di rame fu 
consegnato, ma ognuno cercò di nascondere quanto poteva, 
specialmente sotto terra. 
PI 

LA SCUOLA COMUNALE DI PANTIANICCO de 

Tanti di noi, non più giovani, tornano volentieri col pensie- 
ro ai primi anni della fanciullezza, al tempo in cui si andava a 
scuola. È un ricordo affettuoso, soprattutto per chi ha dovuto 
lasciare il paese e vive lontano, come emigrante. La vecchia 
scuola ispira tanti cari ricordi. 

L'edificio, demolito nei primi anni sessanta per allargare 
Piazza Cortina, portava orgogliosamente scritto sul frontespi- 
zio: SCUOLA COMUNALE. Era una costruzione della secon- 
da metà del secolo scorso e, guardando la Chiesa, si trovava 
sulla sinistra. Aveva due aule, capaci di 40-50 alunni ciascu- 
na, per i fanciulli dalla prima alla terza elementare. | banchi 
accoglievano due bambini ciascuno, disposti in tre o quattro 
file. Le aule, attraverso tre grandi finestre ognuna, prendevano 
luce dalla piazza. Sulla parete a cui guardavano gli scolari, 
dietro la scrivania dell'insegnante, campeggiava il crocifisso, 
in mezzo ad una fotografia del Re e ad una carta geografica 
d'Italia. 

Prima di entrare in aula si lasciava in corridoio «lis zùcu- 
lis» per evitare rumori molesti e per non consumare le tavole 
di legno del pavimento. D'inverno gli alunni portavano la le- 
gna di casa, per scaldare un po’ la stanza, ma regolarmente il 
camino non tirava e si passava la giornata in mezzo al fumo. 
Ognuno vestiva secondo le possibilità della famiglia. Credo 
che il Municipio passasse un pezzo di panno.agli scolari po- 
veri, perché potessero farsi una giacca o un indumento per ri- 
pararsi dal freddo. Quando pioveva si metteva in testa un cap- 
puccio fatto di sacco. 
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Ricordo ancora il silenzio di tomba di quando arrivava 
l'ispettore: tutti erano terrorizzati che potesse far loro qualche 
domanda e di non saper rispondere. In primavera le insegnan- 
ti ci portavano a fare qualche passeggiata in campagna: | pro- 
fumi e le immagini di quel tempo rimangono ancora in mente 
come parte integrante della spensierata fanciullezza. Quando 
ci incontriamo tra coetanei ultraottantenni in Argentina, ricor- 
diamo e recitiamo le poesie imparate a memoria nella scuola 
elementare, oltre sessant'anni fa. Per noi quella fu una vera 
istituzione. 

Avrei desiderato presentare la lista degli insegnanti succe- 
dutisi a Pantianicco dal secolo scorso ad oggi. Ma mi dicono 
che l'attuale scuola «a tempo pieno» del paese in vent'anni ha 
visto roteare una infinita girandola di insegnanti, che restano 
per lo più sconosciuti alla stragrande maggioranza del paese. 
Un bambino che esce dalla quinta finisce per venire in contat- 
to (ma solo superficialmente) con una decina di insegnanti. Ai 
miei tempi un'insegnante era «la maestra» del paese, maestra 
anche nella vita privata. Ci sono stati insegnanti che hanno 
fatto scuola a generazioni di pantianicchesi, e poi ai loro figli. 
Evidentemente erano altri tempi. 

Alcuni anni fa venne a Buenos Aires per visitare i suoi fa- 
miliari la maestra Gioconda Buttazzoni, che per qualche anno 
aveva insegnato a Pantianicco prima della signora Praturlon. 
Tanti emigrati in Argentina erano suoi ex alunni, e vollero riu- 
nirsi dando una cena in suo onore. lo feci «l'appello» al posto 
della maestra: «Bertolissi Tarcisio, Cisilino Francesco, Cisilino 
Gentile, Cragno Cirillo, Della Picca Elso (l'unico ancor viven- 
te!), Manazzone Tristano, Primus Lasto...», ed altri che per la 
distanza non avevano potuto partecipare. Gli intervenuti, uno 
ad uno, rispondevano: «Presente!». Primus Lasto recitò una 
poesia che tanti anni prima l'insegnante aveva dettato perché 
si imparasse a memoria. Fu un incontro indimenticabile. 


I miei ricordi di scuola 


Quando entrai in prima elementare l’Italia era già In guer-. 


ra. 

L'edificio scolastico era occupato dall'esercito italiano, che 
vi aveva sistemato | propri uffici. La scuola cercò una sistema- 
zione provvisoria in una saletta che più tardi sarebbe stata uti- 
lizzata dall’asilo infantile. Con l'amico Elso Cisilino salii la 
scala esterna (che esiste ancora) ed entrai nell'aula dove la 
maestra Maria Casarsa faceva lezione ai bambini di prima e di 
seconda. Si era tanto numerosi. Per qualche mese rimanemmo 


lata 





là, finché tornò libera la scuola, e allora a noi fu assegnata 
l'aula di fronte alla piazza. L'insegnante era paziente e ci leg- 
geva i racconti di Edmondo De Amicis densi di sentimento 
patriottico, come Il tamburino sardo, La piccola vedetta lom- 
barda, Dagli Apennini alle Ande... Noi ascoltavamo imbam- 
bolati, affascinati dai racconti di eroismo dei grandi che ave- 
vano dato la vita per l'ideale dell'unità d'Italia. 

La scuola continuava, ed anche la guerra, Poi venne la riti- 
rata del '17. Anche le nostre maestre Casarsa e Praturlon parti- 
rono con i profughi ed, all'arrivo degli Austriaci, finì l'anno 
scolastico. Le scuole rimasero chiuse fino alla conclusione 
della guerra. Quando riaprirono ci venne assegnato un mae- 
stro, un tenente dell'esercito, che spiegava bene ed aveva tan- 
ta pazienza. Alla fine ogni volta chiedeva: «Avete inteso?». Al 
che noi, regolarmente: «Sì, signora maestra!», facendolo spa- 
zientire. Con il rientro dei profughi tornarono anche le nostre 
maestre, accolte con entusiasmo da tutti. 


Un maestro del secolo scorso 

Cento anni fa Pantianicco aveva un suo maestro comunale 
d'eccezione che si chiamava Pietro Cisilino. La mia ricerca è 
approdata ad una pergamena (trasmessami dall'on. Mario 
Toros) che così recita: «Il Ministro Segretario di Stato per gli 
Affari dell'Interno, veduto il Reale Decreto 5 Marzo 1885 con 


Il maestro Pietro Cisi- 
lino che a Pantianicco 
il 27 gennaio 1884 
salvò un ragazzo che 
annegava in uno sta- 
gno, i 


di 





cui fu conferito a Cisilino Pietro Maestro Comunale la meda- 
glia d'argento al valor civile per l'atto coraggioso compiuto 
addì 27 gennaio 1884 in Mereto di Tomba (Udine) nel trarre 
in salvo con manifesto rischio della vita un ragazzo che, 
sprofondato nelle acque sottostanti di uno stagno ghiacciato, 
sul quale sdrucciolava, era in procinto di rimanervi annegato, 
notifica al benemerito Cisilino Pietro la Sovrana concessione 
suddetta e spedisce al medesimo questa notificazione in testi- 
monianza dell'onore ottenuto del quale sarà dato annunzio 
nella Gazzetta Ufficiale del Regno. Roma, addi 6 marzo 1885. 

Il Ministro (Depretis)». 

Pantianicchesi erano tanto il maestro gentiluomo che il suo 
scolaro, il quale d'inverno, come tanti di noi quand'eravamo 
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bambini, andava a sdrucciolare sulle lastre di ghiaccio dei 
«suèis» del paese. Interessante è pure il fatto che il maestro 
Pietro Cisilino era zio della signora Alice, moglie dell'on. 
Mario Toros, oggi Presidente dell'Ente Friuli nel Mondo. 


LA SOCIETA' BOVINA DI ASSICURAZIONE 

Senza alcuna relazione con quanto fin qui si è venuto 
espunerndo, ma solo per salvare dall'oblio un'iniziativa nata 
nel paese, sul modello di altre che, all'epoca dei fatti narrati, 
si andavano realizzando altrove, desidero ricordare una bene- 
merita istituzione dei primi decenni del secolo: la Società 
Bovina di Assicurazione. 

Era un consorzio fra allevatori, costituito per sostenere le 


89 


famiglie dei contadini nel momento critico della morte di un 
capo bovino. Causa della morte era quasi sempre la malattia o 
un incidente. A quel tempo in paese si allevavano numerose 
pecore e capre, ma poche mucche, per il loro elevato costo. 
Ogni famiglia però aspirava ad averne una, per assicurarsi il 
latte e poterla utilizzare come animale da traino (per il carro e 
l'aratro). Garantirsi contro il rischio di perdere un animale tan- 
to prezioso era indispensabile. In quella malaugurata evenien- 
za la Società si impegnava a pagare la quota dell'indennizzo. 
Le vacche venivano iscritte ad un albo in seguito ad una 
visita del veterinario o, in assenza di esso, su decisione di 
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Cirillo Cragno agnin (che abitava accanto all'attuale casa di 
Alceo Bernava), autorevole membro della commissione esa- 
minatrice. Questa aveva il compito di visitare e valutare an- 
nualmente ogni animale assicurato. Quando una mucca rom- 
peva una gamba o era colpita da altro incidente, e veniva 
considerata inabile al disimpegno dei durissimi compiti che le 
si richiedevano, dopo la visita del professionista veniva ma- 
cellata.Il paese partecipava a comprarne la carne, e nelle case 
finalmente si mangiava «cicìn». Anche questo era un gesto di 
solidarietà con la famiglia in difficoltà, un aiuto concreto of- 
ferto dai compaesani nel momento della disgrazia. 


Capitolo nono 


Pantianins in rime... 





Jentrade 

Chi vignît, ‘za ch’e je fieste 
stait fermins, bogns e cidìns, 
che cumò ‘o contìn la storie 
dal paîs di Pantianìns. 

‘L è un paîs in te planure 
dal Friùl, vicin dal Cuàr, 
ch'al sa fà la sò figure, 
pùr no vint ne monti ne mar. 

‘L à une storie un tic ledrose, 
ch’e si pièrt dai timps lontans, 
no speciàl, ma interessante 
par quistions cui sorestans. 

La sò tiere ‘e je sul magri, 
ma distes vué ‘e frute a plen, 
dupo fate la rilorme, 
ch'e permet si bagni ben. 


Tai timps de «preistorie» 
L’om antîc, il paleo Vènit, 
a Merét e a Savalons 
stabil veve residenze, 
‘Za Cun propis costruzions. 
Mil agn dopo, di altre bande, 
l’om viveve a Sedeàn; 
di sigùr il Cuàr passave 
compagnant i bis a man. 
E par chest né ‘o vin l’idee 
che, sul sît di Pantianìns, 
di passàz o in plante stabil, 
chel om vés culi i cusins. 
Po, sigùr, vignint dal Noric, 
son rivàz i Carintiàns, 
par cirî une clime dolce, 
stant da l’aghe pòc distanz. 
Jèrin, chei, di razze Celte: 
“Gjai” disèvin i Romans; 
in pòc timp, cence fadìe, 
il Friùl àn vit tes mans. 


Tal lusòr de storie 

Quant che Rome ‘e tò sigure 
che l’Anìbil, ‘| ere muart, 

‘e decît tal nord d'Italie 
d'impazzàsi, a dret o stuart. 

Qualchi an dopo ‘e fò tondade 
Aquileje. dongje il màr: 
varès fat si sentinele 
cujetànt chel pulinàr. 

Dut al ciape un'àtre plee 
da che Rome ‘e je culì: 
aghe, stradis, pulizie, 

a‘ si sa cui ubidî. 

Cui soldàz e cui colonos 
si sigure a duc' la pés, 
si coltive la campagne, 
si rispiètisi e si tàs. 

Chi di nò al rive dongje 
un Sabin o un om Roman: 
su par jù chel tàl si clame 
o Pantili opàr Pantiàn. 

Il so non si unîìs par simpri 
al paîs di Pantianìns, 
che nol jentre cun pantiànis 
è tant mancul cun surisins. 

Mentri invecit la peraule 
di sigùr, ‘e pant un fat: 
che culì la nae latine 
cun dai Celz ‘e à vot contat. 

Che, si sa, nol ere facil, 
ma no si à podùt scjampà: 
là d'acordo il plui pussibil 
duc’ insieme a lavorà. 

An passàt un pos di secui 
in sostanze vonde ben: 
je cressude la culture, 
coltivàt dut il teren. 

Pùr, intant, sot la cinise 
‘e art la gnove religjon; 
Costantin la lasse espandi: 
chi, di Crist si sint il non. 


Tal scùr des invasions 

Planc planchin a‘ van lis etis 
ma di Rome il prin sflandòr 
a’ si fusche un péc par volte, 
va studànsi il so lusòr. 

"L è l'Imperi cence grinte. 
‘“Zovins popui tant fogòs 
son ch'a smicjn di cjapalu, 
dai siei bens a‘son golés. 

Alarîc fo il prin dai Bàrbars 
ch'a si presentà une dì; 

‘l è il Friùl ‘ne puarte vierte: 
pàssin simpri duc’ par chi. 

Cinquant'agn son stàz apene, 
ch'al è ca il plui gran flagjel; 
cui siei Uns bruse Aquileje, 
jù Concuardie e il so cjscjel. 

Vés capît che chel brut mostro 
‘l è chel Atile trement; 
ancjemò lis nestri contis 
lu ricuàrdin cun spavent. 

Péc plui tart je un'àtre bande: 
Teodoric cui Ostrogoz; 
sessant’agn culì si fèrmin: 

i confins ormai son roz. 

Quindins agn sin sot Bisanzi. 
Po Alboîn, cui Langobarz, 
sièlz di vivi a Forum Jùlii: 
si ripìin planchiìn lis arz. 

Si misture un‘atre volte 
tai paîs inmò la int: 
stes confins '| à il nestri popul 
dal Ducat fin al presint. 

Duc’ difint il Patriarcje 
e i sotans al ten paràt; 
puarte alfin la residence 
di Aquileje a Cividàt.. 

Cun fadie dut chest popul 
in Friùl si sint unît, 
quant che Carli Grant di France 
fin culì al met il pît. 

"L è il moment dal Sacri Imperi. 
Mude non cumò il Ducàt: 
vint il compit di ditindi 
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i contins, ‘1 è un Marchesàt. 
Ma bruz nùi si presentàvin 
ancjmò tal orizont... 
Son i Ongjars: par miez secul 
a’ ribàltin dut il mont. 
Des culinis a la Basse 
e de Tòr al Tiliment, 
ven la tiere devastade 


cun tanc° muarz, a cent a cent. 


Aquileje pùr si salve: 
al è mert dal Patriarcjàt, 
che, par solevà s'impegne 
il Friùl dut sacodît. 
Rodoalt e “Zuan a’ pènsin 
i paîs ripopolà 
cu la int de Sclavanie, 
che par chel compàgnin ca. 
Travajade la vicende 
dal Friùl fin ta ché dì, 


ta chel timp jé lentamentri 
rive adore a madurî. 

Un dar l’àtri e sore l'étri 
son rivàz chi: Celz, Romans, 
Langobàrz e Sclés par ultin: 
nas il popul dai Furlans. 

Madurìs cumò la lenghe, 
trasformade dal latin; 
dal terment di plui culturis 
si prepare un gnùf destin. 


Pantianìns te ete di miez 
Dal Fridl fin chi la storie 
vin viodude in gjeneral, 
dal paîs mo ‘e rive l'ore 
di contà, in particulàr. 
Di chei timps da l’antigae 


nuje reste al dì di vué; 
Pantianìns, fra tantis slepis, 
‘lè “za tant inmò s'al è. 

‘O leìn pe prime volte 
ancje il non di Pantianins, 
come Udine e Gurize... 
centris granc' e picinins. 

Vin viodbt che il Patriarcje, 
ch'al viveve a Cividit, 
int ch'e jere in Sclavanie 
‘l à in chel timp culì puartàt. 

Nas par chel la dipendence 
di caràtar teudàl 
jentfri dut chest teritori 
e la sede patriarcàl. 

E a’ sarà cussì par sécui, 
fintramai tal mil sietcent; 
ma se imprin ‘| è stàt dut sempliz 
par finîle ‘e fò un torment. 





2 agosto 1930. Consacrazione della Chiesa Parrocchiale da parte dell'Arcivesovo Mons. Giuseppe Nogara. «Nella sala della Musica i capifamiglia si adu- 
nano al pranzo sociale onorato dalla presenza del venerato Arcivescovo» (dal Libro Storico). 
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Pantianicco 1930: è fiorente il gruppo delle Figlie di Maria. 


Tor de Cortine 
al nas il gnùf paîs 
Pantianìns al ricuardave 
lis disgraziis dal passàt: 
s’impegnave a rindi fuarte 
une part dal abitàt. 
Fo inalzade une murae: 
cìrin pièris dulintòr; 
fo scavade une gran fuesse 
che j coreve tòr a tòr. 
Cu la tiere rigjavade 
a' solèvin chel curtîl; 
tàsin lì granars e stalis, 
e une tòr par cjampanîl. 
Tal fossàl coreve l’aghe 
ch'a menàvin fr dal Cuàr, 
quanche in plene al travanave 
la campagne in ogni agàr. 
In chel timp, di sigurece 
‘a no’nd’ere, si pò dî; 
la Cortine "e garantive 
di paràsi dentri lì. 


Un pas indadr: il martiri 
dai Sanz Canzians 

Par capî ce ch'al ven dopo 
chi ‘o scugnìn cessà di un pas, 


par contàsi une vicende 
scuviergìnt dulà ch'e nas. 
Quant che a Rome al comandave 
Diocleziàn imperadér, 
‘e colà una gran tampieste 
sui dissèpui dal Signér. 
‘l ere un riscjo, un gran perìcul 
fà savé di séi cristians: 
une muart crudél, sigure, 
o scjampà un biel toc distanz. 
In chel timp lajù a° vivevin 
un cert Canzi cun Canzian, 
‘za cristians, cun Canzianile, 
co al jessì l’edit pagan. 
An pensàt ad Aquileje 
ritiràsi, In sît sigur, 
là di amîs ch'a ju capìvin 
e parinc' ch'a vevin cùr. 
Ma | spions ju cognossèvin, 
ju spietàvin par fàur damps: 
pe lòr fede chei tre fradis 
àn scugnit scjampà pai ciamps. 
An fat sél un toc di strade 
e no son rivaz distant: 
a' passàvin juste l'aghe 
ch'a ju còpin sul istant. 
Qualchidun de parentele, 
informat dal brut event, 





I bambini dell’Asilo nel 1930. 


met adun chei resc’ mortài: 
‘l è un spetacul avilent. 
Sapulîz son te tignude 
de famee, pòc lontan. 
Ma chel sanc spandòt dai martars 
pai cristians sarà levan. 
Chel pericul prest finive 
cul edit di Costantìn: 
si sfantave la tampieste 
dopo dut chel montafiìn. 


AI nas un Munistîr 
di Benedetìnis 
Nas ben prest un santuari, 
là ch'a pòlsin chei prins Sanz: 
int ch'e cér, invoche, pree, 
al gran Diu ‘e alce cjanz. 
Péc par volte chi si forme 
tun puest sacri, benedet, 
une cjase di prejere, 
come fradis tun stes tet. 
E chel Munistîr, par secui, 
in chel timp senze lusòrs, 
al splendè, fin ch'a rivàrin 
chei bruz Ongjars, distrutòrs. 
Co finì la burascjate 
di chel popul tant brutàl, 
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des memoòriis di chei Martars 
nol resà nancje un segnàl. 
Cent agn dopo ad Aquileje 
si pensave cun dolòr 
a ché antighe e biele storie, 
par tornà a déj il so stlandér. 
For dai mùrs da la citàt, 
fò Popòn ch’al pusartà a fin 
un convent di vite sante, 
par fà vivi i timps di prin. 
E a lis muiniis al ordene 
di preà par duc' siei fîs, 
e al dispon par lOr ch'a vìvin 
paronant su cerz pals. 
Pantianìns al tò tra chei: 
‘là pajàt al Munistîr 
un quartés par siet-vot secui, 
plui o mancul vulintîr... 


Pantianins a lis dipendenzis 
dal Munistîr 

Simpri il Cuàr faseve pore 
quanche in plene, dut sburît, 
sore i cfamps si voltolave 
cun granc' damps in ogni sît. 


3 agosto 1932: l'Arcivescovo mons. Nogara partecipa alla processione 
di S. Luigi (si inaugura la nuova statua di San Luigi). 
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E se chest al capitave 
prin di seselà il forment, 
ta chel an no si mangjave 
ne in paîs ne tal convent. 

La badesse ‘za ‘e cirive 
sconzurà pai cjamps chel dan, 
sigurant in qualchi forme 
su la taule a duc’ il pan. 

In chei timps, cemùt fà àrgins 
per fermà chel flum birbant? 
Si à cjatàt un miez plui facil: 
invocà l'ajùt di un Sant. 

L'an cirùt atòr ‘ne vore: 
veve il Sant di jéssi adat! 

Ma nol ere tant dificil 
cjatà un ch'al sa il so fat. 


La devozion a San Canzian 

par paràsi dai matéz dal Cuàr 
Propit là ch'e jere nàde 

la [Or cjase, pòc lontan, 

cuintri i damps causàz da l’aghe 

s‘invocave San Canzian. 
Tanc' contàvin dal jutori 

che chel Sant saveve dà: 


sbl bastave un tic di fede, 
umiltat e... domanda. 
Si capîs che la badesse, 
par cjapà la decision, 
‘e clamà il plevan di chenti 
par sintî la sè opinion. 
Di sigùr ‘ne grande fieste 
È àn pensàt pa l'ncasion, 
e, rivade la reliquie, 
l’àn puartade in prucission, 
No contenz, j àn dedicade 
pur la glesie dal paîs, 
par tignî lontan chel orcul 
distrutòr des l6r fadiis. 
‘O savin che il Cuàr plui voltis 
vie pai secui saltà fùr, 
ma la int da la borgade 
jere un tic plui al sigàr. 
Rassegnasi si scugnive 
e cjapà dut ce ch'al ven, 
contentànsi a meti in bocje 
qualchi cjosse: o stranc o fen. 
Di chel Sant vistùt in toghe 
Pantianìns ‘| è inmò devot: 
invocat lu àn chi par secui 
quanche il Cuàr al veve rot. 





Pantianicco, 25 febbraio 1932 - matrimonio di Manazzone Francesco e 
Della Picca Ottorina (genitori di «Nato» e di «Cardo»). 


